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Chiesa come famiglia,
famiglia come comunità

Eucaristia e famiglia
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LETTERE ALLA RIVISTA
Eucaristia come rendimento di grazie
Com’è difficile dire grazie quando le cose non vanno bene!

L'incarnazione del Figlio di Dio è stori-camente motivata dalla presenza delmale nell'uomo. Egli infatti è venuto atogliere la radice del male che consistenel peccato. Il Battista così presentaGesù al mondo: "Ecco l'agnello di Dio,colui che toglie il peccato del mondo!"(Gv 1,29).Gesù toglie il male non con un gesto dionnipotenza trionfante, come ci aspet-teremo, ma assumendo su di sé il pec-cato e le sofferenze del mondo con

La Messa è "rendimento di grazie"ma, onestamente, non mi viene daringraziare Dio quando un figlio vamale a scuola o è qualcuno in fami-glia è ammalato. Cosa devo fare?Tiziana
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,
VICARIO EPISCOPALE PER LA CULTURA DELLA

DIOCESI DI VERONA
Lei si chiede: come di fa a ringraziareDio di fronte al male del mondo,soprattutto di fronte alla sofferenza dipersone innocenti? Perché Dio nonimpedisce il male? Un Dio che per-mette il male è un Dio credibile?Nella storia del pensiero umano, lapresenza del dolore è sempre statautilizzata come un argomento controDio, contro la sua provvidenza, con-tro la sua esistenza.Si argomenta così: se Dio è amore enon toglie il male significa che non èonnipotente, ma se è onnipotente elascia che il male dilaghi significa chenon è buono. Dio, quindi, non sareb-be Dio.Mi sembra che il suo modo di impo-stare la domanda risenta di questaargomentazione che porta a metterein dubbio la provvidenza di Dio. Laquestione è certamente seria e di nonfacile soluzione. La via che ci indica lafede per riuscire a penetrare un poco ilmistero del male è Cristo stesso.

una vittoria umile, quella della croce,che sembra un fallimento.Ci troviamo di fronte a un misterosconcertante che la fede ci additacome una vittoria del bene e dell'a-more sul male.Nell’eucaristia noi rendiamo grazieperché attraverso la sua croce Gesùcontinua a liberarci dal male nell'atte-sa della vittoria finale. Il male restaancora nella nostra esperienza comeretaggio del peccato che però è giàstato vinto.Sopportandolo siamo invitati a parte-cipare alle sofferenza di Cristo, manella consapevolezza che un giornosaremo totalmente liberati quandoentreremo a far parte del regno diDio. Come ci ha ricordato recente-mente papa Francesco "GuardandoGesù nella sua passione troviamo larisposta divina al mistero del male,del dolore, della morte". giancarlo.grandis@tin.it

molti cristiani non lo fanno.Chi è obbligato a lavorare, perchédipendente, non ha scelta e dovràimparare che ogni giorno è “fatto dalSignore” e trovare momenti di pre-ghiera nei giorni feriali, partecipandoalla Messa per scelta perché ilSignore è lì che ci aspetta ogni gior-no. Anna Lazzarini

Ho una figlia grande che ha trovatocon fatica lavoro in un negozio chenon chiude mai, neanche la domenica.Già andava poco a messa, ora non civa più del tutto. Ma la domenica nonera un giorno di riposo? Gianna
La domenica è “Il giorno del Signore”e risponde al comando del Creatore “Ilsettimo giorno riposerai”: è il giornodedicato alla preghiera e ai fratelli.Ognuna delle tre grandi religioni ha ilproprio settimo giorno, indipendente-mente dalle leggi o consuetudini loca-li: in Italia, per secoli, la domenica erasinonimo di riposo e ci siamo abituatialla partecipazione alla Messa comeprecetto normale, spesso, però, privodi anima, di desiderio di incontro, digioia.Oggi la società secolarizzata e consu-mistica detta le regole del gioco e ladomenica è diventata lavorativa perincrementare i guadagni dei gestori.Se pensiamo ai nostri fratelli che, intante parti del mondo, vanno a Messapur sapendo che forse saranno uccisi ebruciati è ben piccola cosa evitare diandare a far spesa la domenica, ma

DIALOGO TRA FAMIGLIE
Lavorare di domenica, ogni domenica
Nei primi tre secoli la domenica era giorno lavorativo

Avete rinnovato
il vostro contributo

alla rivista?
Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero.

Attenzione!
Questo è l’unico numerodell’anno che viene spedito acoloro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con C.A.P. compre-so tra 20100 e 98199.Se volete ricevere tutti i numeri ènecessario farne richiesta espli-cita alla redazione.

Nell’eucaristia noi rendiamo
grazie perché, attraverso

la sua croce, Gesù continua a
liberarci dal male nell'attesa

della vittoria finale.
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DI FRANCO ROSADAQuesto numero è nato ispirandosi adun campo estivo che, più di dieci annifa, avevano tenuto Maria Rosa eFranco Fauda.Non avevo partecipato a quel campoma, in compenso, mi erano rimaste letracce da loro preparate.Alcune di queste sono state pubblica-te sulla rivista tempo fa (GF 61-63) emi sono servite d’ispirazione quandovoi lettori avete scelto come temaEucaristia e famiglia.
Le fonti usateNon vi sono molti libri che trattanodell’argomento di questo numero,prevalgono gli articoli.Ho attinto quindi molto da Internet, dadocumenti della diocesi di Lucca e diTrento, dal sito dei padri Sacramentinie da quello dell’associazione L’ora diGesù di Taranto, dalla Sacramentumcaritatis di Benedetto XVI.

Questo numeroLavorando su questi documenti è natal’organizzazione del numero con lasuddivisione dei vari momenti dellaMessa: il convenire, il perdono, l’ascol-to, l’offerta, la consacrazione, la comu-nione e la missione.Come vedete, sono tutti temi cherimandano, direttamente o indiretta-mente, alle nostre realtà di famiglie.Il numero quindi, pur analizzando i varimomenti della liturgia, si soffermasoprattutto su quanto questa si vive, o sidovrebbe vivere, concretamente inambito familiare. La famiglia si rispec-chia nell’eucaristia e ricava da essa laGrazia per essere quella pensata neldisegno di Dio.

PARTECIPARE ALL’EUCARISTIA
Celebrare la Pasqua del Signore: ecco perché
vale la pena partecipare alla messa domenicale

Andare a messaMolte delle persone che conosciamo,anche se cristiane, partecipano solooccasionalmente all’eucaristia. Sechiediamo loro il perché ci risponde-ranno che non ne capiscono l’obbligo,che la trovano ripetitiva, noiosa, chedà loro poco o niente.È come se, in una relazione di coppia,non si capisse più perché si sta insiemee si decidesse che è meglio separarsi.Ma prima di un passo simile convienecapire il perché del malessere, farsiaiutare, valutare le conseguenze.Lo stesso accade per l’eucaristia: nonsento più niente, non ci vado più.Forse anche in questo caso conviene

EDITORIALE
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Mi piacerebbe dire a quelli che sisentono lontani da Dio e dallaChiesa, a quelli che sono timorosi eagli indifferenti: il Signore chiamaanche te ad essere parte del suopopolo e lo fa con grande rispetto eamore!Essere Chiesa significa esserePopolo di Dio, in accordo con ilgrande progetto d’amore del Padre.Questo implica essere il fermento diDio in mezzo all’umanità. Vuol direannunciare e portare la salvezza diDio in questo nostro mondo, chespesso si perde, che ha bisogno diavere risposte che incoraggino, chediano speranza, che diano nuovovigore nel cammino.La Chiesa dev’essere il luogo dellamisericordia gratuita, dove tuttipossano sentirsi accolti, amati, per-donati e incoraggiati a viveresecondo la vita buona del Vangelo.papa Francesco,Evangelii gaudium, n. 114

Secondo la tradizione apostolica,che ha origine dallo stesso giornodella risurrezione di Cristo, laChiesa celebra il mistero pasqualeogni otto giorni, in quello che sichiama giustamente “giorno delSignore” o “domenica”. In questo giorno, infatti, i fedelidevono riunirsi in assemblea perascoltare la parola di Dio e parteci-pare all’eucaristia e così far memo-ria della passione, della risurrezionee della gloria del Signore Gesù erender grazie a Dio, che li “ha rige-nerati nella speranza viva permezzo della risurrezione di GesùCristo dai morti” (1Pt 1,3).Per questo la domenica è la festaprimordiale che deve essere propo-sta e inculcata alla pietà dei fedeli,in modo che risulti anche giorno digioia e di riposo dal lavoro. Non levenga anteposta alcun'altra solen-nità che non sia di grandissimaimportanza, perché la domenica è ilfondamento e il nucleo di tutto l'an-no liturgico.Sacrosanctum concilium, n.106

farsi aiutare a riscoprire il suo signifi-cato pasquale, fondamento dellanostra fede.
RingraziamentiPer questo numero un grazie partico-lare va, per le foto, a don DavidePavanello, parroco di Sant’Anna inTorino, che le ha autorizzate e alladitta General Photo, che le ha scatta-te; per i testi alla casa editrice Effatàe alla professoressa AlessandraCasadei, dal cui libro: Tutto (o quasi)sulla Messa, ho tratto diversi spunti.Grazie infine a tutte le famiglie chehanno collaborato a questo numerocon le loro belle testimonianze.formazionefamiglia@libero.it
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VIVERE LA DOMENICA
Dal sabato ebraico alla domenica cristiana. Dall’obbligo
del riposo all’incontro con il Risorto. La domenica oggi
DI ENZO BIANCHIIl sabato ebraico e la domenica cri-stiana hanno punti in comune e puntidiscordanti.Una prima cosa da dire è che i primicristiani erano e si sentivano ebrei:come celebravano insieme l’eucari-stia la domenica così frequentavano iltempio o la sinagoga il sabato.
Il sabato ebraicoL’osservanza del sabato come coman-damento fondamentale per Israele èstato capace di salvaguardare la fedee l’identità comunitaria dell’interopopolo ebraico, soprattutto quando siè trovato a vivere disperso tra i paga-ni.Nonostante le diverse tradizioni pre-senti si può comunque tracciare unquadro di massima di come il sabatoviene vissuto da Israele.Due sono gli ambiti in cui il sabatoviene vissuto e celebrato: la sinagogae la famiglia.Nella sinagoga ci si ritrova più voltenel periodo di tempo che va dallasera del venerdì a quella del giornosuccessivo: per accogliere il sabato,per celebrarlo e per congedarsi daesso.In famiglia si vivono i pasti, il piùsolenne dei quali è quello del venerdìsera. In questo contesto avviene la

benedizione dei figli da parte dei geni-tori, l’elogio del marito nei confrontidella propria sposa, la benedizione delvino e la frazione del pane, condivisitra tutti.Dopo questa parte rituale inizia la cenache deve svolgersi in un clima di comu-nione e accoglienza reciproca. È con-suetudine che al pasto vi sia qualcheinvitato, in modo che tutti possanogodere della gioia del sabato.La giornata del sabato trascorre trafamiglia e sinagoga, e il tempo liberoviene impegnato nella preghiera per-sonale, nello studio della Torah, nelriposo, nella carità fattiva verso i pove-ri e gli ammalati.Questo è l’attivo riposo del sabato:fatto di ascolto della parola di Dio e dipreghiera, di carità e fraternità, di rela-zioni pacificate con se stessi, con glialtri e con Dio.
Dal sabato alla domenicaL’atteggiamento di Gesù verso il saba-to, in base a quanto emerge dai quat-tro vangeli, non è di opposizione ma dicritica verso alcuni atteggiamenti trop-po legalistici.Ma, sempre nel Nuovo Testamento,emerge come centrale per i cristiani ilprimo giorno dopo il sabato: la Pasquadi Gesù il Cristo.La domenica diventa così il giorno in

cui fare memoria della resurrezione,delle apparizioni del Risorto e deldono dello Spirito.Nella chiesa di Gerusalemme la fre-quenza alla sinagoga continua fino al70 d.c. quando, con l’introduzionenelle Diciotto Benedizioni della male-dizione dei cristiani, diventa impossi-bile ai giudei divenuti cristiani parteci-parvi, pena l’espulsione.Frange minori di etnico cristiani conti-nueranno a praticare il riposo sabba-tico fino al terzo secolo.La chiesa di Roma, invece, non soloprivilegia il culto della domenica mapolemizza contro il sabato. Si arriveràa far diventare il sabato giorno didigiuno, in aperto atteggiamentoantigiudaico. L’ebraismo, infatti, proi-biva assolutamente lutto e digiuno ilgiorno di sabato.
La domenica cristianaQuali sono le caratteristiche delladomenica cristiana?Anzitutto la domenica è il GIORNO DEL-
L’ASSEMBLEA, in cui i cristiani si raduna-no e si riconoscono come Chiesa.L’eucaristia domenicale, culmine efonte della vita cristiana, è fin dallepiù antiche testimonianze caratteriz-zata dalla dimensione comunitaria.La Chiesa è, si manifesta, quando èraccolta nell’assemblea radunata dalRisorto per celebrare l’eucaristia.Questo riunirsi è innanzi tutto un pas-saggio dalla dispersione/divisioneoperata dal peccato alla comunionecon Dio e con i fratelli.Oggi purtroppo si continua a leggerel’assemblea domenicale come unprecetto, anziché come questione diidentità. Ci si lamenta che l’apparte-nenza alla chiesa è faticosa e difficilema poi ci si contraddice non parteci-pando alla messa.Né ci si ricorda che nei paesi dove ilcristianesimo è diventato minoranzaesigua, il primo segno della crisi dellafede è stato il disertare il culto o l’eu-caristia domenicale.Perché l’assemblea sia realmentecomunità del Signore è necessaria la
RICONCILIAZIONE preliminare e recipro-ca tra i credenti.Meglio dunque non partecipare al-

Domenica: giorno
dell’assemblea, della ricon-

ciliazione, della carità.



Il decalogo della domenicaIo sono il giorno del Signore,Dio tuo.Io sono il Signore dei tuoi giorni.
1. Non avrai altri giorni uguali ame. Non fare i giorni tutti uguali.La domenica sia per te, fratello osorella cristiana, il giorno libero datutto per diventare il giorno liberoper Dio e per tutti.
2. Non trascorrere la domenicainvano, drogandoti di televisione,alienandoti nell’evasione, carican-doti di altra tensione.
3. Ricordati di santificare la festa,non disertando mai l’assembleaeucaristica: la domenica è la pas-qua della tua settimana, il sole,l’eucaristia e il cuore è Cristo risor-to.
4. Onora tu, padre, e tu, madre, ilgrande giorno con i tuoi figli! Manon imporlo mai, neanche ai mino-ri, e non ricattarli. Contagia loro latua gioia di andare a messa: questovale molto più di cento prediche.
5. Non ammazzare la domenicacon il doppio lavoro, soprattutto seremunerativo: non violarla né sven-derla, ma vivila “gratis et amoreDei” e dei fratelli.
6. Considera il giorno del Signore“il momento di intimità fra Cristo ela Chiesa sua sposa”, come hadetto il Papa; se sei sposato o spo-sata, coltiva l’intimità con il tuoconiuge.
7. Non rubare la domenica a nes-suno, né alle colf, né alle badanti,né ai tuoi dipendenti. E non fartelarubare da niente e da nessuno, nédal denaro, né dal culturismo, nédai tuoi datori di lavoro.
8. Non dire falsa testimonianzacontro il giorno del Signore.Non vergognarti di dire ai tuoiamici non credenti che non puoiandare da loro in campagna o conloro allo stadio perché non puoirinunciare alla messa.
9. Non desiderare la domenicadegli “altri”, i ricchi, i gaudenti, ibontemponi.Desidera di condividere la domeni-ca con gli ultimi, i poveri, i malati.
10. Non andare a messa solo per-ché è festa, ma fa’ festa perché vaia messa. † Francesco Lambiasi,vescovo di Rimini
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l’eucaristia domenicale che farlonutrendo rancore o inimicizia versoun fratello.Questa esigenza richiede una tensio-ne costante di conversione, di trasfor-mazione delle nostre relazioni daegocentriche a comunionali.La domenica, che è giorno di epifaniadella chiesa, è anche giorno di epifa-nia, manifestazione, della CARITÀ.Questa carità deve manifestarsi in attidi condivisione e di giustizia. Per que-sto motivo i Padri scrivevano che idoni raccolti durante l’eucaristia nonpotevano provenire da ricchi e poten-ti che agivano ingiustamente, sfrut-tando i poveri.
Parola e eucaristiaLa chiesa non ha scelto il giovedì,giorno dell’ultima cena, per celebrarel’eucaristia ma la domenica, perchépiù adatta a celebrare la totalità del-l’evento pasquale. Nel primo giornodopo il sabato, infatti, il Risorto si èfatto presente tra i suoi, spiegandoloro le Scritture e spezzando il panecon loro.Se la domenica è giorno dell’Euca-ristia è anche giorno della Parola.La Parola di Dio è “la manna che ilSignore fa cadere dal cielo ogni do-menica” (Origene).Arrivare in chiesa in ritardo, chiac-chierare con i vicini, non ascoltare leletture e l’omelia, ci fa uscire di chie-sa ancora più vuoti di come siamoentrati! (cfr. Didascalia apostolorum).
Il riposo domenicaleFin dalla più alta antichità la domeni-ca è sempre stata giorno di gioia per

la comunità cristiana. Questa gioia simanifestava non digiunando e pregan-do non inginocchiati, ma ritti in piedi,da risorti in Cristo.Non essendo giorno di riposo si cele-brava l’eucaristia prima dell’alba, per-ché le prime ore del mattino erano leuniche disponibili per riunirsi.Dopo Costantino, quando la domeni-ca divenne giorno festivo per l’interasocietà romana, aumentarono i pro-blemi: da un lato, anziché santificarla,si iniziò a viverla mondanamente, dal-l’altro si introdusse una casistica cheaveva poco da invidiare a quella giu-daica relativa al sabato.
Vivere la domenicaL’immagine della domenica presenteoggi in gran parte dei fedeli è contras-segnata dall’individualismo e dal lega-lismo, non si coglie l’appartenenza aduna comunità, si partecipa per obbli-go. Si è molto attenuato il legame tradomenica ed evento pasquale, si èaccentuato il precetto del riposo e lapreoccupazione di evitare il peccatograve di non “santificarla”.Dire che “la domenica è festa perchénon si lavora” significa, dal punto divista cristiano, stravolgere il senso delladomenica. Dal punto di vista della fedecosa serve un giorno domenicale defi-nito non lavorativo dalle leggi dellostato, se poi i cristiani non sanno viver-lo come giorno del Signore e giornodella chiesa?Non dimentichiamoci che sul proble-ma della domenica si gioca molto delfuturo della fede e della chiesa!Liberamente tratto dal libro dell’auto-re: Vivere la domenica, Rizzoli, 2005. 
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EUCARISTIA E FAMIGLIA
Ripercorrere la Santa Messa partendo
dalla nostra esperienza di coppia e di famiglia
DI FRANCO ROSADALa santa messa è per definizione “ren-dimento di grazie” ma in essa sonocontenute tante altre espressioni dellavita relazionale.
I riti d’introduzioneSi incomincia con il saluto verso ilSignore: il segno di croce entrando inchiesa fatto con l’acqua benedetta,cui risponde, a inizio messa, il salutodel sacerdote.Dirsi ciao o buon-giorno ogni matti-na, darsi un bacio,non uscire da casasenza salutarsi:ecco come il salutova tradotto nellavita della famiglia.Uscire di casa sbattendo la porta nonè un buon saluto, tenere il broncioneanche.Si prosegue con l’atto penitenziale, ilriconoscerci peccatori, non solodavanti a Dio ma anche nei confron-ti dei fratelli.Chiedere scusa, secondo papaFrancesco, è uno degli elementi basesu cui si regge il matrimonio, un chie-dere scusa incondizionato “per miagrandissima colpa”, gli altri possonoavere una parte di torto ma io inco-mincio a chiedere scusa.

Dio ci perdona: “Dio onnipotenteperdoni i nostri peccati”; noi siamocapaci di perdonare, sappiamo acco-gliere le scuse che l’altro ci porge,riconoscendo la nostra parte di torto?E siamo al Gloria. Qui siamo chia-mati a lodare Dio e la Trinità intera.Come stiamo a riconoscimento deimeriti dell’altro? Gli/le ricordiamosolo i difetti o sappiamo anche dire“che bravo!”, “senza di te non ce l’a-vrei fatta!”? Rimproveriamo solo inostri figli o sappiamo incoraggiarli,facendo loro capire che stiamo dallaloro parte?

La mensa della ParolaInizia ora la Liturgia della Parola: primae seconda lettura, Vangelo, omelia. Inquesta prima Tavola del banchettoeucaristico al centro c’è soprattutto l’a-scolto.Qui si apre, per la coppia e la fami-glia, lo spazio per un argomento fon-damentale: quanto sono capace diascoltare coloro che mi stanno intorno,mi vogliono bene?So ascoltare o non vedo l’ora che l’al-tro taccia per parlare a mia volta?Oppure, peggio, lo interrompo, gli dosulla voce?Come a messa, nel corso delle letture,ci distraiamo, così nell’ascolto dell’al-tro sovente la nostra mente vaga altro-ve. Cosa diceva il Vangelo? Cosa hadetto il sacerdote nell’omelia? Boh!Usciti da messa non ce ne ricordiamopiù. Ma mentre il Signore ha pazienzal’altro che ci parla forse no: Te l’avevodetto! Non mi stai mai ad ascoltare!Poi ci sono le situazioni in cui vorrem-mo ascoltare mal’altro non parla:p.e. i nostri figli ado-lescenti, la difficoltàad estorcere loroqualcosa che vadaal di là di un Sì o unNo.Dio ci parla sempre,apriamo il vangelo alla liturgia delgiorno e qualcosa troveremo.La Liturgia della Parola termina con ilCredo e la preghiera dei fedeli.Il Credo è una bella sintesi di quellache è la fede cristiana – di tutti cristia-ni – poiché è stato definito prima delledivisioni che conosciamo.Ecco. In che modo potremmo farealtrettanto della nostra realtà di fami-glia? Qual è la sintesi migliore?L’AMORE, direte voi, ed è vero.Ma forse vale la pena riflettere su checosa vuol dire amore. Per Gesù suonacosì: “amatevi come io vi ho amato”.Serve allora conoscere meglio Gesù. Ilsuo non è un amore caramelloso, néun amore egoistico o un amore basatosullo scambio – io amo te, tu ami me –ma un amore GRATIS.Tutto ciò che è gratis, per il mondo, o

non vale niente o nasconde una fre-gatura. Gratis vuol dire senza con-traccambio. Gesù ama e basta. Finoa dare la sua vita per me che sonopeccatore, cioè che faccio molta fati-ca ad amare.Se il matrimonio è un sacramento èperché amare tutta la vita è un bel-l’impegno, serve più di un aiutino, equesto è la sua Grazia.La preghiera dei fedeli presenta, inmodo concreto, quali sono i nostribisogni, le nostre necessità, i nostridesideri. Poco praticata, perchémolto impegnativa nella sua prepara-zione, è la preghiera dei fedeli spon-tanea, quella che si fa p.e. nellamessa ai campi estivi.
La mensa eucaristicaCi accostiamo a questo punto allaseconda Tavola del banchetto eucari-stico. Si inizia con l’offertorio in cuivengono preparate le offerte per ilsacrificio eucaristico.Trovo molto bello quando le offertevengono portate all’altare dai fedeli,ancora più bello quando sono i bam-bini che portano i disegni che hannofatto nella prima parte della messa oi loro giocattoli.Che cosa offriamo? Il pane e il vino.Il pane ci serve per vivere, il vino ciserve per far festa, per stare insieme,per fare comunità, chiesa.Personalmente cosa abbiamo daoffrire? Tutto e niente. Tutta la nostravita, la nostra famiglia, le cose chevanno e quelle che non vanno, lenostre gioie e le nostre preoccupazio-ni. Niente se pensiamo a quello che ilSignore sta per offrire a noi, il suocorpo, la possibilità di “condividere”la sua divinità.Possibile? Possibilissimo! C’è unapreghiera che dice sotto voce il sacer-dote quando versa qualche goccia diacqua nel vino: “questo sia segnodella nostra unionecon la vita divinadi colui che havoluto assumere lanostra natura uma-na”. Più chiaro dicosì!Siamo al Prefazio,la preghiera che precede il Sanctus.Se non ci è chiaro perché l’eucaristiaè “rendimento di grazie” (derivatadall’analoga parola in greco) leggia-mo l’inizio del prefazio: “È veramentecosa buona e giusta… renderti gra-

Com’è difficile ascoltare:
l’omelia del sacerdote, ciò
che dice il nostro coniuge,
cosa ci dicono i nostri figli.
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zie…”. Renderti grazie di che? Di miofiglio che se ne andato di casa? Chesi droga? Che convive con una don-naccia? Di mio marito che non miguarda più, come se non esistessi?Che non ha vogliadi lavorare? Chespreca quello cheguadagna in salacorse? Di miamoglie che ha unmale incurabile, dimio figlio handi-cappato?Sì, nonostante tutto questo ti rendia-mo grazie, anche quando c’è unfunerale. Questo è il colmo, renderegrazie per la scomparsa di una per-sona cara!Qui, meglio che negli altri casi,cogliamo il limite della nostra fede. Èmorto, tutto è finito! Ma siamo cristia-ni o pagani? Con la morte finiscetutto o inizia tutto?Abbiamo bisogno di conversione, diriuscire a guardare le cose con gliocchi di Dio e non con quelli di que-sto mondo.Con il canto del Sanctus entriamo nelcuore della preghiera eucaristica.Il cuore di questa preghiera è la con-sacrazione vera e propria “questo è ilmio corpo… questo è il mio sangue”.Quel pane e quel vino, dunque,diventano il corpo e il sangue di GesùCristo.Allora possiamo avere due atteggia-menti: è una bufala, quel pane restapane, idem per il vino, oppure, anchese non capiamo fino in fondo, lì c’èdavvero Gesù.

L’abitudine, una certa banalizzazionedel rito, non ci fa cogliere questo finoin fondo. Rimpiango, a volte, il man-cato uso del campanello, croce edelizia dei chierichetti, che era però ingrado di destare l’attenzione.Rispetto alla messa in latino quella involgare è molto più facile da capire,al punto di banalizzarla, al punto daignorare la profondità delle sue pre-ghiere.Anche l’altro può essere banalizzato:dice sempre le stesse cose, sembrauna radio libera, e così non cogliamo

quello che davvero l’altro ci vuole dire.Facciamo con Gesù, né più né meno,quello che facciamo con gli altri: sap-piamo già cosa ci vogliono dire in anti-cipo, e non è vero! Noris ed io abbia-mo fatto almeno una decina di volte laLectio sul cieco Bartimeo e ogni voltaabbiamo scoperto che aveva semprequalcosa di nuovo da dirci.
Riti di comunioneSaltando un po’ arriviamo al Padrenostro. Si può scrivere un trattato suquesta preghiera; mi limito ad un pas-saggio: “rimetti a noi i nostri debiticome noi li rimettiamo…”.Qui si apre un grande tema che citocca come coppia e come famiglia:quello del perdono.Siamo limitati e sovente facciamopesare i nostri limiti: essere bruschi,scortesi, rispondere male è molto piùfacile che controllarsi, dominare ilnostro malessere interiore. L’altrodiventa sovente il parafulmine delnostro malessere interiore.Come tutti i parafulmini, quando lascarica che arriva ètroppo forte, sirompe. E si litiga, esi rinfaccia all’altrotutto quello che si èdovuto ingoiare.Seguiamo allora ilsuggerimento di pa-pa Francesco: “Laricetta per un matri-monio felice? Non finire la giornatasenza fare la pace. La pace si rifà ognigiorno in famiglia!”In questa prospettiva lo scambio dellapace dopo il Padre nostro ci sta a pen-nello.Se c’è qualcosa di anonimo è proprioquesto momento liturgico. Eppure, seabbiamo qualcosa contro nostro fratel-lo e non gli chiediamo scusa comepossiamo fare la comunione, comepossiamo essere in comunione?La comunione è una cosa seria, cuiaccostarci solo se ci sentiamo prepara-ti, con il cuore in pace con Dio e con ilprossimo. Non per niente preghiamoprima: “O Signore, non son degno…”.Oggi mi sembra tanto un self-service,cui accedono tutti, perché ora si facosì.Se è una cosa seria, bisogna accostar-si ad essa in modo serio, non chiac-chierando, non ridacchiando, col nasoper aria, scomposti. E questo lo dob-biamo re-insegnare perché mi sembra

che si sia disimparato.Il Signore non si offende se noi loriceviamo impreparati ma il fatto èche non ci serve a niente, non ci aprealla conversione.Dopo la comunione ci dovrebbeessere un momento di silenzio, cosaabbastanza difficile. Alcuni, proprioper l’incalzare del rito, si fermanodopo messa e fanno un momento diadorazione. Queste persone hannodavvero capito cos’hanno ricevuto.Ci sono notizie, belle e brutte, che cipiombano addosso all’improvviso: ènaturale reagire d’istinto ma poi servefare silenzio, capire davvero il valoredella notizia, saper lodare o invocareaiuto.
Riti di conclusioneLa messa termina con i riti di conge-do: la benedizione e la missione.Dio ci benedice, dice bene di noi, enoi cosa diciamo nei confronti deglialtri? Sempre bene o anche male?Mormoriamo dietro il nostro prossi-mo? In famiglia taciamo ma ci tenia-mo il rospo dentro? È difficile farecome Dio, che dice sempre bene dinoi, anche quando siamo lontani dalui, perché confida nella nostra con-versione, ma possiamo provarci: unatteggiamento positivo rende comun-que più semplici i rapporti.Adesso “la messa è finita. Andate inpace”. Davvero è proprio finita o èappena incominciata? Se per noi gliobblighi con Dio sono finiti, almenoper una settimana, è davvero finita,ma non bene: abbiamo buttato viaun’ora del nostro tempo.Adesso invece si tratta di vivere quel-lo che abbiamoascoltato, metterea frutto ciò cheabbiamo ricevuto:inizia la missione.Una missionesegnata da unaparola breve mameravigliosa: PACE.Siamo chiamati aportare la pace (che è diversa dall’as-senza di guerra) là dove viviamo, acasa, scuola, ufficio, lavoro.Siamo chiamati a creare un mondo inarmonia con Dio. Mission impossi-ble? Se contiamo solo su di noi, sullenostre forze, sulla nostra buonavolontà, sì, se contiamo sulla graziadel Signore qualcosa possiamo fare,al resto ci penserà Lui.

Come banalizziamo l’euca-
ristia così riusciamo a

banalizzare anche l’altro.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come ci salutiamo al mattinoquando ci alziamo?•Siamo capaci di perdonare?•Sappiamo ascoltare l’altro odiamo tutto per scontato?•In che cosa crediamo?•Siamo convinti che il nostromatrimonio abbia bisogno dellaGrazia di Dio per andare avanti?•Usiamo l’altro come un paraful-mine per “scaricarci”?•Diciamo sempre bene degli altri?Cosa possiamo fare per correg-gerci?•Coltiviamo la pace?

Darsi la paceÈ bello poter scambiare la pace conqualcuno con cui abbiamo avutooccasioni di conflitto.È bellissimo quando nostro figlio piùpiccolo ci viene incontro dal suoposto per abbracciarci. Luca

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE
Quel segno di croceQuando riceviamo la santa comunio-ne curiamoci anche della partecipa-zione dei bambini che devono anco-ra ricevere questo sacramento.Vorrei esprimere un grazie di cuore aquei sacerdoti che scelgono di trova-re il tempo per fare un piccolo segnodi croce sulla fronte dei bambini chehanno accompagnato i genitori almomento della comunione.È davvero un bel gesto, significativo,che ci fa capire che Dio vuole incon-trare tutti. Alessandra

Casa di tutti
L’Eucaristia, sebbene costituisca lapienezza della vita sacramentale,non è un premio per i perfetti ma ungeneroso rimedio e un alimento peri deboli. Queste convinzioni hannoanche conseguenze pastorali chesiamo chiamati a considerare conprudenza e audacia. Di frequente cicomportiamo come controllori del-la grazia e non come facilitatori.Ma la Chiesa non è una dogana, èla casa paterna dove c’è posto perciascuno con la sua vita faticosa.papa Francesco,Evangelii gaudium,n. 47

Come in sala da pranzoSe come famiglia la casa è la nostraabitazione, come famiglia cristiana lachiesa è la nostra abitazione, e vi tro-viamo in essa l’Eucaristia, là nella‘stanza’ principale, come se fosse lanostra sala da pranzo, dove accoglia-mo gli ospiti, condividiamo pensieri,gesti, cibo, ecc.L’Eucaristia è l’incontro con Gesù, èmettersi in contatto diretto con Lui, èparlarGli assieme in intimità, soprattut-to quando si torna al proprio bancodopo la comunione e inginocchiati siprega in silenzio.È anche entrare in comunione con tantialtri fratelli perché Gesù è in ognuno dinoi. Marzia

Modello per la vitaNella struttura dell’Eucaristia trovia-mo un modello per la vita concreta:l’accoglienza, la richiesta di perdono,l’ascolto della Parola, l’offerta di Panee Vino, l’abbraccio di pace, laComunione eucaristica.Sono queste tutte realtà che quotidia-namente viviamo in famiglia, dove ledinamiche dell’accoglienza, dell’a-scolto, dell’offerta di sé e della ricer-ca di unità sono all’ordine del giorno,o meglio sono l’ordine di ogni gior-no.Così l’Eucaristia si può intenderescuola non solo di contenuti, maanche di metodo: come si vive?Ci si accoglie, si ascolta, ci si offre, sifa comunione: proprio come nellefasi della Messa, che perciò offronoun modello e, al contempo, vengonocomprese perché ripropongono ipassi della vita.Eucaristia è intimità, dono completo,dono sponsale di Cristo per laChiesa. Noi famiglie, e prima ancoranoi coppie, dovremmo essere i massi-mi interpreti del dono totale, e in talsenso dovremmo essere proprio noi asvelarne il senso, e parimenti adapprenderlo. Joram e Stefania

Rendere grazieStasera, dopo una giornata di discus-sioni con i figli, ripensavo con un sensodi impotenza e di sconfitta, a tanti erro-ri commessi nell’educarli.Improvvisamente mi sono sentita comecatapultata vicino a Gesù, proprio nelmomento in cui divide e consegna ilpane e il vino, segni del dono dellaSua vita, ai suoi discepoli - amati finoal punto di lavare loro i piedi - che nelgiro di qualche ora lo abbandoneran-no, lo rinnegheranno.Ah, che sollievo! Persino tu, Gesù, ti seitrovato di fronte al fallimento, almenoin quei giorni, della tua missione edu-cativa!Allora è proprio evidente che anchel’educare al bene in famiglia nongarantisce risultati sicuri perché anchenoi genitori, come Lui, siamo di fronteall’incognita della libertà.Tutto questo mi ha detto, in un momen-to, quella tavola così “di famiglia”, sucui Gesù si spezza e si dona per uomi-ni così fragili, che solo dopo la poten-te iniezione di Spirito Santo dellaPentecoste riusciranno a vincere volta-faccia, debolezza e incertezze.Allora come avere paura, con un simi-le fratello maggiore, compagno nel-l’avventura educativa? Via lo sconfor-to, coraggio, si riparte, con un sentitorendimento di grazie: “eucaristia”,appunto! Elda

Bambini ed EucaristiaTrovo molto discutibile la scelta fattada alcune parrocchie di chiedere allefamiglie con bambini “rumorosi” di“partecipare” alla messa chiusi in unastanza, molto spesso la cappella perla messa feriale, a volte guardando lamessa sullo schermo televisivo, per-ché alcuni parrocchiani si sonolamentati del “disturbo”.Questo può essere comodo ancheper alcuni genitori, per evitare di “dis-turbare troppo”, ma allora di qualepartecipazione stiamo parlando? Equanto viene perso del significato edel valore di avere i bambini – anchese rumorosi – in chiesa durante lecelebrazioni? Massimo

8



Quando inizia la messa?Qualcuno può rispondere: quando ilsacerdote esce dalla sacrestia, altri,invece: no, quando si ode il suonodella campanella; altri ancora: quan-do il celebrante all'altare pronuncia:"Nel nome del Padre, del Figlio...".Per trovare la risposta giusta possiamochiederci: quando inizia un matrimo-nio?Non certo quando gli sposi arrivano inchiesa o salgono all'altare, ma moltoprima; esso, infatti, richiede tutta unapreparazione che già immette nellafesta e la fa pre-gustare: la scelta del
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DIVERSI  MA CHIAMATI  ALL ’UNITÀ
La famiglia è un progetto di comunione e di amore

Per entrare in argomentoPrendiamo lo schema della messa.Cosa succede quando veniamo aMessa? Partiamo da tanti luoghidiversi, siamo tutti persone diverse,abbiamo cammini diversi, percorsispirituali diversi, eppure ci raduniamoperché una voce, che è quella dellafede, ci chiama all’unità.Noi conveniamo perché Dio ci hacreati con dentro, profondamenteinscritto, un disegno di unità.Noi non veniamo a messa seguendouna nostra iniziativa, ma rispondendoa Dio che chiama.Come la vita familiare è un essereradunati per un progetto di comunio-ne e di amore, così si esprime ancheil primo atto della Messa. Questomedesimo movimento lo viviamonella famiglia, dove siamo radunati inmolti, diversi.Non si tratta di massificarci, ma dirimanere dentro un unico progetto diunione in un amore rispettoso dellaverità dell’altro. Come Dio ci convo-ca non per massificarci, ma perché lanostra unicità sia esaltata, glorificatanella comunione.Nasciamo maschi e femmine, nonneutri, già inscritti in un progetto dicomunione. Noi nasciamo uomini edonne, con una nostra originalità,perché siamo fatti per un progetto dicomunione. Sia nella famiglia, sianella vita della Chiesa, sia nella vitaeucaristica c’è un movimento che uni-

sce, nell’unità di Cristo. Vi faccio qual-che domanda:Siamo convinti che la diversità dell’al-tro sia una ricchezza? Sono convintoche la diversità di mia moglie sia perme una ricchezza? Sono convinta che ilcarattere di mio marito celi i suoi pregisotto le sue spigolosità? Che il caratte-re di mia moglie celi la sua bellezzasotto i suoi difetti? Sono convinto didover amare questa diversità, questaspecificità unica che fa sì che l’altro siase stesso? Arcidiocesi di Lucca

vestito, del regalo, degli invitati, delluogo per il banchetto ecc.Anche la Messa, o Cena del Signore,è un vero e proprio banchetto nuzia-le, che vede Cristo Sposo rinnovare ilsuo patto di alleanza con la suaSposa, la Chiesa (e ciascuno di noi),e a cui chiede il rinnovamento del suo"Sì".Ciò che Gesù ha compiuto nell'ultimacena e sulla croce, infatti, si rinnovarealmente in ogni Eucaristia, che nonè tanto un ricordo, una commemora-zione, ma molto di più: è un'attualiz-zazione nell'oggi del dono che ilSignore ha fatto di Se stesso a te, ame, a noi.Questa ‘attualizzazione nell'oggi’ sichiama memoriale. ‘Oggi’ il Signorevuole donare il suo corpo e il suosangue per te, per me, per noi;‘oggi’, desidera far udire a noi la suaParola.Come fa, però, il Padre oggi a chia-marci? In due modi: visibilmente einvisibilmente. In mondo visibile chia-ma per esempio attraverso il suonodelle campane; oppure attraverso ifratelli, gli amici, i familiari che ci invi-tano alla Messa.Ma il Padre chiama anche in modoinvisibile attraverso lo Spirito Santoche illumina la nostra mente, donan-doci, per esempio, una comprensionepiù profonda dell'Eucaristia; oppureaccende il nostro desiderio di incon-trare il Signore, magari infondendocila nostalgia di Lui; o rafforza la nostra

capacità di combattere e di vinceregli impedimenti che si frappongono alnostro andare alla Messa.Elisabetta Casadei

Famiglia e AccoglienzaNella famiglia si cerca di ‘viversicome accolti’: tra genitori e figli, nellacoppia, con gli ‘altri’ che partecipanoa vario titolo alla vita familiare.Si crea un’atmosfera di stima e ascol-to che permette alle persone di sentir-si amate, e sentendosi amate e stima-te di porre con coraggio in atto nella

La Messa educa all’accoglienza: a fare spazio nella vita a tutti ifratelli allo stesso modo; non si può dire di amare Dio che non sivede se non ami il fratello nel quale Lui si fa presente.Padri Sacramentini
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Viviamo la nostra vita di coppia edi famiglia sotto il segno dellavocazione?•Come è arrivata a noi questachiamata?•Ci sentiamo chiamati ancheall’assemblea cristiana?•Come si potrebbe esprimere laconsapevolezza che è Dio che ciha messi insieme?•Mi è facile considerare gli altricome fratelli che Dio mi hadonato?don Renato Tamarini, Trento

Quando qualcuno ti chiede
all'inizio della Messa: “Chi cele-
bra oggi?” tu allora non aver
timore di rispondere: “Noi!”. TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Un popolo sacerdotaleIl fatto straordinario che accade nelformarsi dell'assemblea è che in chie-sa entriamo come sacerdoti, comepopolo sacerdotale, perché il Signore"ha fatto di noi un regno di sacerdotiper il suo Dio e Padre" (Ap 1,5).Nell'Eucaristia veniamo a esercitare ilnostro sacerdozio acquisito nel batte-simo (sacerdozio battesimale), per cuila Messa non è celebrata solo dalprete, ma da noi tutti!Il sacerdote, che ha ricevuto un sacer-dozio ministeriale o ordinato, cioèordinato e a servizio di quello battesi-male, presiede l'Eucaristia, così comeil maestro del coro dirige i cantori enon canta da solo (e anche quando ilprete celebra senza i fedeli, celebrasempre a nome di tutto il popolo!).Quando qualcuno ti chiede all'iniziodella Messa: “Chi celebra oggi?” tuallora non aver timore di rispondere:“Noi!”.Ciò significa, però, che la tua pre-ghiera non è solo tua, ma è inseritanella preghiera di tutta l'assembleache celebra con te, per cui non puoipregare per conto tuo, o solo per letue intenzioni, o rimanendo spettato-re in fondo alla chiesa.Elisabetta Casadei

propria vita lo stile di accoglienza.Accoglienza quindi come spiritualitàattenta alle attese, ai desideri, alleintuizioni, vincendo il formalismo e labanalizzazione.I gesti e le parole di accoglienza all’i-nizio della celebrazione eucaristicasono i gesti e le azioni della grandefamiglia cristiana, la chiesa, radunataper sentirsi accolta dal Padre e peraccogliersi reciprocamente.Ognuno si sente effettivamente accol-to come fratello, come membro diuna famiglia, come un uomo che hala sua dignità e merita perciò atten-zione e rispetto.Ne nasce uno stile evangelico chetorna poi a riscriversi nei rapportiquotidiani.Associazione L’ora di Gesù, Taranto

Per i bambiniQuando entri in chiesabagna la mano nell’acquabenedetta e fai un segno dicroce sul tuo corpo: cosìricordi il tuo battesimo.Laura Salvi

E i bambini piccoli?Nella nostra parrocchia per venireincontro alle coppie giovani con bam-bini piccoli e permettere di parteciparealla messa tutta la famiglia,alcuni geni-tori si sono resi disponibili a tenere ibambini fino alla seconda elementarein un locale dell'oratorio.Lì raccontano il vangelo del giorno confavole, DVD, e disegni; i bambinientrano poi in chiesa al momento dellabenedizione finale.Secondo me è molto bello e utile, cosìi genitori partecipano appieno allamessa senza preoccuparsi dei com-menti delle persone perché magari iloro figli disturbano e possono parteci-pare tutti assieme.Infatti, per me è importante riuscire ad"andare alla stessa messa" tutta lafamiglia, è segno di unità nel Signore esegno per la comunità. Loretta

GenuflettersiQuando ci sono bambini bisognaarrivare per tempo e fare le cose concalma.Così si può far capire ai figli l’impor-tanza del luogo in cui si entra.Entrando in chiesa due cose nondevono mancare: la genuflessione e ilsegno di croce. Aiutiamo i piccoli afarlo oppure facciamo una piccolacroce sulla fronte dei piccolissimi conl’acqua benedetta. Massimo

Un sorriso e un salutoArrivare in chiesa ed essere accolti conun sorriso credo sia importante, soprat-tutto per chi non frequenta molto laparrocchia. Per me lo è molto forseperché, avendo cambiato da pococittà, mi sento “sempre fuori posto”.Il saluto del sacerdote è sentirsi un po’a casa; chissà in quante famiglie nonesiste il saluto, ciao, buongiorno, buo-nanotte, un abbraccio, una carezza. Sida tutto per scontato, anche il “ti vogliobene”, mentre invece abbiamo bisognodi sentircelo dire. Tiziana

Invitati alla festaDurante il cammino di accompagna-mento dei nostri figli alla loro PrimaComunione abbiamo trovato unlibretto molto simpatico che aiuta ibambini a capire il vero significatodell’”andare a Messa”, poiché laparagona da una festa, a una ricor-renza importante in famiglia, quandoparenti e amici sono invitati e attesip.e. a casa dei nonni per il loro anni-versario. Ernesta e Giamprimo

Salutarsi a vicendaUna volta ho letto che bisognerebbesempre salutarsi come se fosse l’ultimavolta, cioè con amore, attenzione,esprimendo il meglio di sé. In teoriasiamo tutti d’accordo, poi spesso lamattina prevalgono la fretta, l’ansia dinon arrivare in tempo, il malumore diuna giornata che parte male, e il salu-to a volte manca o si riduce a un bor-bottio inintelligibile… poi magari ametà mattinata mi fermo e mi chiedo:ma se oggi io non tornassi più a casa,cosa lascerei come ultimo ricordo amio marito e ai miei figli? Elisabetta



mano al bisogno di essere perdonati,come ad esempio quella pronunciatasottovoce, prima di invitare i fedelialla comunione sacramentale: “per ilsanto mistero del tuo corpo e del tuosangue liberami da ogni colpa e daogni male, fa che sia sempre fedelealla tua legge e non sia mai separatoda te”. Benedetto XVI,Sacramentum caritatis, n. 20

Il MagisteroConstatiamo come nel nostro tempo ifedeli si trovino immersi in una culturache tende a cancellare il senso del pec-cato, favorendo un atteggiamentosuperficiale, che porta a dimenticare lanecessità di essere in grazia di Dio peraccostarsi degnamente alla comunionesacramentale. In realtà, perdere lacoscienza del peccato comporta sem-pre anche una certa superficialità nel-l'intendere l'amorestesso di Dio.Giova molto ai fedelirichiamare quegli ele-menti che, all'internodel rito della santaMessa, esplicitano lacoscienza del propriopeccato e, contempo-raneamente, dellamisericordia di Dio.Si pensi qui al Confi-teor o alle parole delsacerdote e dell'as-semblea prima diaccostarsi all'altare:“Signore, non sonodegno di parteciparealla tua mensa ma dìsoltanto una parolaed io sarò salvato!”.Non è senza significa-to che la liturgia pre-veda anche per ilsacerdote alcune pre-ghiere molto belle,consegnateci dallatradizione, che richia-
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PERDONARE ED ESSERE PERDONATI
Il primo passo dell’eucaristia è accoglierci, perdonarci
Per entrare in argomentoUna volta che siamo radunati per lamessa, la prima cosa che facciamo èquella di metterci davanti alla veritàche siamo peccatori, chiedere perdo-no a Dio e chiederci perdono gli unigli altri. Il primo passo dell’eucaristiaè accoglierci, perdonarci. E sappia-mo che la nostra povertà è profondae radicale. Dobbiamo essere disponi-bili al perdono.Perdonare cosa significa? Sopportarel’altro? Giustificarlo? “Non ci possofare niente, ci rinuncio”.Questo non è perdonare, è conside-rare l’altro talmente deficiente da nonpoter mai cambiare.Perdonare vuol dire credere che laforza di Dio e la forza dello Spirito inte possono produrre ancora oggi unacreatura nuova.Perdonare è credere che, se anche leferite che ti porti dentro ti hanno resocosì, Dio può intervenire e donartiun’energia nuova che fa di te unuomo o una donna nuova. Non sidiventa nuovi se nessuno crede che tupuoi essere nuovo.Purtroppo noi riduciamo la personaai peccati che fa. Quello è separato,quello è divorziato, quello è omoses-suale, quello è un farabutto.Ma quello è un figlio di Dio! Tu seicapace di aprire il tuo cuore e darglifiducia?Perdonare vuol dire rendere l’altronuovo con la fiducia che io gli do:vuol dire assumere l’altro, non senzai suoi peccati, ma con essi, dentro diessi, dentro i suoi limiti. Vuol dire cheio, cara moglie, non ti porto senza ituoi peccati, ma con essi. Li porto conte, perché in virtù del sacramento,diventano anche miei. E viceversa.Il luogo originario dove si esercita ilperdono è la famiglia. Non si imparaa perdonare in confessionale, quan-do si diventa preti.Si impara a perdonare in famiglia,quando ci si scusa e non ci si nascon-de o si coprono i peccati. Questa èfamiglia autentica, viva, direi anchesana, umana prima che cristiana, unafamiglia dove ciascuno può essere sestesso.Perché c’è un amore più grande, che

è la comunione d’amore della fami-glia, che assorbe questo. È più difficilericevere il perdono che darlo, capireche io ho bisogno veramente di essereperdonato, di essere ri-creato da te.Arcidiocesi di Lucca

Giu
sep

pe 
Mo

lten
i: L

a c
onf

ess
ion

e (F
ond

azio
ne 

Ca
ripl

o, M
ilan

o)

Famiglia e PerdonoPeccare vuol dire soprattutto, inambito familiare, rompere quell’uni-tà, quel rapporto d'amore cui siamochiamati vicendevolmente.Riconciliarsi significa recuperare l’al-tro e noi stessi alla vera dignità.La riconciliazione sincera ci permettedi sperimentare che la persona èsempre più grande del suo sbaglio.Quante volte la celebrazione dell’Eu-caristia ci propone questo stile di

La Messa educa al perdono, a non risolvere ogni cosa o difficoltàcon frasi quali: “questo non lo dimentico, prima o poi te farò paga-re, da oggi non contare più su di me, me l’ha fatta troppo grossa…”.Gesù dice: “allenati a perdonare non una volta sola, ma settantavolte sette: cioè sempre”. Non riteniamo impossibile perdonare, èmagari difficile, ma non impossibile: altrimenti soffochiamo la spe-ranza.                                                         Padri Sacramentini
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come famiglia, quando ci sen-tiamo bisognosi della misericor-dia di Dio?•La coscienza di essere una comu-nità di persone bisognose di per-dono e di conversione si percepi-sce nella celebrazione Eucaristia?•Come potremmo migliorare ilmomento penitenziale nella San-ta Messa?don Renato Tamarini, Trento

riconciliazione e di perdono?Basti pensare al gesto del battersi ilpetto come segno di dispiacere perciò che è avvenuto, allo scambiodella pace o di un abbraccio fraterno,che sigilla la riconciliazione avvenuta.Ma ancor di più nell’atto penitenzialesi esprime la ricomposizione di unlegame spezzato.Se tale atto non ha valore sacramen-tale in senso stretto, e non sostituiscedunque il sacramento della peniten-za, ha tuttavia una grande valenzaspirituale e pedagogica: associa ilsenso del peccato a una fiducia scon-finata nella misericordia del Padre.Se la famiglia ha educato al perdonoe alla riconciliazione, non sarà diffici-le percepire l’inaudito venire incontrodi Dio nell’Eucaristia, che ama equindi perdona.associazione L’ora di Gesù, Taranto
Si impara a perdonare in fami-
glia non in confessionale,
quando si diventa preti.

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Il ConfiteorNella prima parola di questa preghie-ra c'è già tutto il suo significato: con-fesso (dal lat. cum-fateor = ammette-re con, riconoscere, manifestare).Io, in prima persona, davanti a Dioconfesso che sono un peccatore; malo confesso con, insieme a voi fratelli,che siete come me; e anche a voi fra-telli, perché ho ferito tutti (anche senessuno si è accorto di nulla). È inquesto momento, quindi, che ciriconciliamo con i fratelli e nondurante lo scambio della pace comequalcuno potrebbe pensare.Questa preghiera, pertanto, non èindividuale ma sempre ecclesiale,perché è la manifestazione del pecca-to di tutta la Chiesa in cui ciascuno(dal Papa all'ultimo battezzato) si rico-nosce peccatore.È sempre bene ricordare che nellaScrittura l'uomo giusto non e Coluiche è senza peccato, ma colui chericonosce il proprio peccato e sipente. Pertanto, l'assemblea liturgicaè santa non perché composta da cri-stiani giusti, ma perché in mezzo adessa c’è il Signore risorto!Non dimentichiamolo mai: il cristianoè santo per vocazione ma peccatoreper condizione! Elisabetta Casadei

Per i bambiniPer vivere bene la messa deviesser in pace con tutti.Guarda nel tuo cuore e rico-nosci i tuoi peccati, i tuoierrori, le parole cattive chehai detto e chiedi scusa.Laura Salvi

Tempo per riconciliarsiVoi, vescovi, pronunciate le vostresentenze il lunedì, affinché, in caso diobiezione alla vostra sentenza, aven-do tempo fino al sabato, possiaterisolvere il dissenso e riconciliare perla domenica le parti tra di loro.Didascalia Apostolorum

Perdonarsi a vicendaCome coppia, quando nella Messa ciritroviamo a dire “Confesso…” sappia-mo che cosa dover chiedere al Si-gnore, specialmente i peccati di omis-sione che con l’età crescono.Riconosciamo però che abbiamo colti-vato sempre l’abitudine a non covarerabbia e rancore e chiarire i problemiprima di andare a letto.Se non è possibile per motivi vari, ioscrivo una lettera, facendo presente lemie ragioni e chiarendo le sue.Così il giorno dopo, quando Marianol’ha letta, possiamo discutere in pace,senza interromperci. Il giorno dopo tuttoè meno drammatico, anche perché lamia arrabbiatura si è in po’ decantata:mi sono sfogata scrivendo.Franca e Mariano

ConfessarsiIn famiglia è difficile chiedere perdo-no perché vuol dire riconoscere i pro-pri limiti, i propri difetti e ammettereche facciamo molta fatica a compor-tarci come vorremmo.Parimenti è difficile chiedere perdonoa Dio, va bene farlo durante lamessa, ma dovremmo dare molta piùimportanza al sacramento della ri-conciliazione, approfittando dellaeventuale presenza di un confessore.Massimo

Un bacio di pacePer me è stata sempre di grande aiutoquesta frase di S. Paolo appresa duran-te la preparazione al matrimonio con ilCammino Neocatecumenale: “non tra-monti il sole sulla vostra ira” (Ef 4,26).Da quando mi sono sposata, ventu-n’anni fa, non mi sono mai addormen-tata arrabbiata con mio marito ma gliho sempre dato il bacio della buona-notte. E così con i miei figli: mai alzare

Chiedere scusaNella nostra famiglia non abbiamo l’a-bitudine di chiedere scusa, diamo perscontato che gli altri ci accettino perquello che siamo, con tutti i nostri difet-ti. Fondamentalmente è vero, però avolte sarebbe bello chiedere e ricevereil perdono, specialmente quando suc-cede qualcosa di un po’ più grave del-l’ordinaria amministrazione. Elisabetta

Sapersi riconciliareChi è in lite con il suo amico, non siriunisca con voi finché non si sianoriconciliati, in modo che non sia profa-nato il vostro sacrificio. Questo infattiha detto il Signore: “ In ogni luogo e inogni tempo mi si offra un sacrificiopuro, perché io sono un gran re e ilmio nome è mirabile tra le genti”.Didaché

muri di rabbia, perché Dio non passae i muri diventano più alti e la distan-za verso l’altro aumenta. Tiziana



Il MagisteroRaccomando vivamente che nelleliturgie si ponga grande attenzionealla proclamazione della Parola diDio da parte di lettori ben preparati.Non dimentichiamo mai che “quandonella Chiesa si legge la SacraScrittura, Dio stesso parla al suopopolo e Cristo, presente nella suaParola, annunzia il Vangelo”.Se le circostanze lo rendono opportu-no, si può pensare a poche paroled’introduzione che aiutino i fedeli aprenderne rinnovata coscienza.La Parola di Dio per essere ben com-presa deve essere ascoltata ed accol-ta con spirito ecclesiale e nella con-sapevolezza della sua unità con ilSacramento eucaristico.Infatti, la Parola che annunciamo edascoltiamo è il Verbo fatto carne (cfrGv 1,14) ed ha un intrinseco riferi-mento alla persona di Cristo e allamodalità sacramentale della sua per-manenza. Cristo non parla nel passa-to ma nel nostro presente, come Egliè presente nell'azione liturgica. Inquesto orizzonte sacramentale dellarivelazione cristiana, la conoscenza e
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ALLA MENSA DELLA PAROLA
Il nostro volerci bene passa anche attraverso le nostre parole

Per entrare in argomentoUn altro momento importante dellaMessa è l’Ascolto della Parola di Dio.L’uomo, come Dio, si rivela nellaparola; se io non dico quello che hodentro il cuore...La Parola di Dio narra la storia deigesti d’amore di Dio.Noi siamo capaci di comunicarciveramente? Quanta parte della vitapassiamo a nasconderci invece che arivelarci? Cosa vuole la parola?Lo scopo della parola è incontrarsi.Siamo fatti per la comunione, per l’in-contro. Se uno parla da solo è matto.La parola è fatta per la risposta, ioparlo per avere risposta. Lo scambiodegli affetti passa in buona parte perla parola.Capita che due persone sul punto disepararsi si dicano: “Ma io ti ho sem-pre amato”, “Ma non me l’hai maidetto”. Perché tante cose noi credia-mo di dirle, ma non le diciamo.Siccome siamo convinti di agire bene,pensiamo che l’altro se ne accorga.Siccome abbiamo - in fondo, mamolto in fondo - il desiderio di comu-nicare, pensiamo di averlo fatto. Manon è automaticamente detto.Bisogna essere attenti a come comu-nichiamo e a cosa comunichiamo.L’amore passa per la comunicazione.La comunicazione significa il tempoche do a te, il tempo che passo a dia-logare con te.Perché ci facciamo rubare il tempo

della parola, della comunicazione?Perché ce lo facciamo portare via datutto e da tutti? Televisione, cinema,sport, scuole di danza, mille impegni epoi non abbiamo mai comunicato.

Il tempo della parola significa darsi iltempo per vivere qualcosa che ènostro.Qual è l’ultima volta che abbiamocreato un vero dialogo in famiglia?Intendo dire qual è l’ultima volta che cisiamo seduti e abbiamo dedicatotempo a parlarci?Quello è il dialogo che edifica. Laparola è un atto divino dentro la fami-glia, non un atto umano.Dialogare, comunicare è un atto divi-no. La religione si manifesta in buonaparte in queste cose: nell’accogliersi,perdonarsi, dialogare in casa.In chiesa abbiamo l’aspetto più divinodi questo ASCOLTO-DIALOGO, Cristoparla con noi, Dio dialoga con noi, maquesto dialogo dovrebbe essere lostesso dialogo che continua fuori dallachiesa.
Arcidiocesi di Lucca

La Messa educa all’ascolto: ascoltare Dio per essere capaci diascoltarci tra di noi… non si parla più nelle famiglie se non di cal-cio, o di macchine o di viaggi… quando torneremo anche a parla-re semplicemente di vita, della nostra vita? Padri Sacramentini

Famiglia e Ascolto Comunicare, dialogare ascoltare, èessenzialmente rivelarsi e riconoscer-si, è entrare nel mistero dell’altro elasciare che l’altro entri nel nostromistero.È lo strumento di ogni relazione perconoscere le necessità e il pensiero dichi siede dall’altra parte della tavola,la via più economica ed autentica perfarsi conoscere.Per chi si è allenato in famiglia all’a-scolto e al dialogo, non sarà difficile
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lo studio della Parola di Dio ci per-mettono di apprezzare, celebrare evivere meglio l'Eucaristia. Anche qui sirivela in tutta la sua verità l'afferma-zione secondo cui “l'ignoranza dellaScrittura è ignoranza di Cristo”.Benedetto XVI,Sacramentum caritatis, n. 45
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quale esperienza abbiamo diascolto in coppia e in famiglia?•Che cosa rende difficile l’ascoltoreciproco?•Quale esperienza di ascolto dellaParola in casa?•Che cosa può essere importanteper dare peso alla Parola nellaliturgia?•A quali condizioni la Parolaascoltata può diventare motivo dilode?don Renato Tamarini, Trento

La Parola di Dio non riguarda
il passato ma interpella

il nostro presente

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE
L’omeliaL’omelia ha un unico scopo: nutrire lavita cristiana; vale a dire, "la testa" (lafede) e "la pancia" (l'agire).L'omelia nutre anzi tutto la fede, per-ché da una comprensione più piena eprofonda della Parola di Dio ascolta-ta; non è una lezione di esegesi, mamanifesta piuttosto la bruciante attua-lità della Parola di Dio, "spezzandola"e attualizzandola, affinché penetrinella vita reale e concreta dei fedeli.Qui il sacerdote è chiamato amostrare la realtà e i fatti (familiari,economici, sociali, culturali e politici)illuminati dalla luce di Cristo. E inquesto frangente che la Parola"tagliente come una spada a duetagli" (Eb 4,12) deflagra la sua poten-za nei cuori e penetra nelle fibre dellavita: spinge alla conversione, fa vede-re sotto nuova luce se stessi, gli altri ei fatti, e sollecita scelte radicali.L'omelia nutre così anche "la pancia",perché, come accadde agli uditori diGesù, anche a noi è chiesto di "pren-dere posizione", fare una "scelta dicampo": pro o senza Cristo nelle scel-te che ci attendono.A questo punto l'omelia aiuta i fedelia entrare "a pie pari" nel Mistero chesi celebra: fare della propria vitaun'offerta viva al Padre sia sull'altare,sia nella vita quotidiana.Elisabetta Casadei

entrare nel dialogo che si realizza traDio e l’uomo durante la celebrazioneeucaristica e riconoscerlo.Dio parla nelle letture, nella Parola,nell’Omelia, e la famiglia/comunitàpresente ascolta.La famiglia comunità risponde attra-verso le acclamazioni (rendiamo gra-zie a Dio, lode a te o Cristo), le affer-mazioni (Credo!) e le invocazioni(ascoltaci Signore) e Dio la ascolta.A Dio che ha parlato rivelandosi, ifedeli rispondono.Non è un monologo, è un vero, pro-fondo dialogo. Un dialogo che sicompie nel rito ma che è chiamato adesprimersi e prolungarsi nella vita ditutti i giorni.associazione L’ora di Gesù, Taranto

Per i bambiniCanta con tutta la gioia chehai dentro di te l’Alleluia.Alleluia è una parola ebraicache significa: Lodate Dio.Pensa a questo significatomentre la canti. Laura Salvi

La preghiera dei fedeliNon abbiamo mai considerato ilSignore come una sorta di supermer-cato delle Grazie. Sicuramente affidia-mo a Lui tutte le situazioni difficili, masenza la pretesa che le cose vadanocome piacerebbe a noi.A volte certe preghiere dei fedelidomenicali ci fanno sorridere: più chepreghiere a Dio Padre sembrano deipromemoria particolareggiati per unnonno un po’ smemorato! Elisabetta

Parola e dialogoLa parola e il dialogo legano insiemele bevande e il cibo. La parola mette inrelazione; i gesti, anche solo il passar-si l’acqua, sono segno di servizio franoi. Lo scambio di sguardi con chi siha di fronte (marito o moglie) diventaper il coniuge complicità, ulteriore dia-logo. Solo a tavola lui/lei è di fronte ame, seduto, con gli occhi alla stessaaltezza. Il fare posto a Gesù nei nostripasti, è permettere che, attraverso il Suostare a tavola tra noi, Lui possa trasfor-mare tutto ciò che è posto sul tavolo edare a ogni cosa e gesto un valore.Marzia e Maurizio

A ognuno la sua ParolaPrima di andare a Messa noi leggia-mo, meditiamo e parliamo tra noidelle letture del giorno, così capiamomeglio l’omelia preparata dal sacer-dote.Questo ci aiuta a comprendere LA
PAROLA a noi dedicata; infatti, quandotorniamo a casa, ci accorgiamo chericordiamo particolari diversi, perchéognuno ha la sua Parola.Franca e Mariano

Ritornare sull’omeliaLa Liturgia della Parola è forse unodei momenti in cui abbiamo semprecercato di coinvolgere i nostri figli, daquando sono stati sufficientementegrandi da poterla capire.A casa riprendendo il brano diVangelo se ne parla, cercando diricordare almeno i punti principalidell’omelia (cosa sempre molto diffi-cile) e portarlo poi nella nostra vita.Anna e Ferruccio

Una lingua da discepoloQuando faccio il lettore, prima di pro-clamare la Parola, chiedo in preghierala grazia al Signore di donarmi linguada discepolo perché la Parola arrivi nelcuore di chi ascolta. La Parola è capa-ce di entrare nelle viscere e scavare erinnovare la nostra vita e risuona, erisuona… peccato che noi viviamo nelrumore e nel caos… Tiziana

Credere... nell’amoreIndubbiamente in 23 anni di matrimo-nio abbiamo avuto tante occasioni disperimentare l’efficacia della Graziacome aiuto e potente “collante” inmomenti difficili e burrascosi. L’amorecaramelloso  svapora assai veloce-mente, invece le difficoltà di ogni tiposi avvicendano senza sosta nel corsodella vita. Sicuramente Dio ci ha sotto-posto ad una serie di prove, ma ci hadato anche le risorse per affrontarle.Elisabetta



cato, non ha bisogno di essere enfa-tizzato con complicazioni inopportu-ne. Esso permette di valorizzare l'ori-ginaria partecipazione che Dio chie-de all'uomo per portare a compimen-to l'opera divina in lui e dare in talmodo senso pieno al lavoro umano,che attraverso la Celebrazione euca-ristica viene unito al sacrificio reden-tore di Cristo. Benedetto XVI,Sacramentum caritatis, n. 47

Il MagisteroVorrei richiamare l'attenzione anchesulla presentazione dei doni. Non sitratta semplicemente di unasorta di “intervallo” tra la litur-gia della Parola e quellaeucaristica. Ciò farebbe venirmeno, tra l'altro, il senso del-l'unico rito composto di dueparti connesse.In questo gesto umile e sem-plice si manifesta, in realtà,un significato molto grande:nel pane e nel vino che por-tiamo all'altare tutta la crea-zione è assunta da CristoRedentore per essere trasfor-mata e presentata al Padre.In questa prospettiva portia-mo all'altare anche tutta lasofferenza e il dolore delmondo, nella certezza chetutto è prezioso agli occhi diDio.Questo gesto, per essere vis-suto nel suo autentico signifi-
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SAPER DIRE GRAZIE DI CIÒ CHE SI  HA
Pane e vino sono frutto della terra e del lavoro dell’uomo
Per entrare in argomentoPensiamo a cosa succede durantel’offertorio: “Benedetto sei tu Signore,Dio dell’universo, dalla tua bontàabbiamo ricevuto questo pane, fruttodella terra e del lavoro dell’uomo”.La terra non fa il pane, non esiste l’al-bero dei panini, e neanche l’alberodelle bottiglie. Esistono la vite ed ilgrano, il pane ed il vino sono fruttodella terra e del lavoro dell’uomo.È ciò che la natura ci ha dato, e chenoi abbiamo lavorato.Non basta che portiamo il granoall’Eucaristia, dobbiamo portare ilpane. Il grano impastato da noi.Non basta dire: “Io sono qui, midono a te”. Io devo anche lavorarmiper offrirmi a te.Offro a te il grano della mia naturache sono, ma con tutto il processo difatica, di laboriosità, di costruzionedel carattere, di ascesi, di sforzo, diimpegno, che io ci metto perché que-sto grano diventi mangiabile.Perché questo è divino, perché sevoglio essere simile a Dio devo esse-re mangiabile, perché Dio si dà damangiare, è la cosa più mangiabileche c’è.L’albero non ha senso senza frutti, unalbero sterile si taglia. Dio è un albe-ro che dà frutti dodici mesi l’anno e lecui foglie guariscono le nazioni.E se noi vogliamo essere simili a Diodobbiamo diventare mangiabili equesto non può accadere senza sfor-zo.Quando noi portiamo all’altare ilpane ed il vino portiamo quello cheDio ci ha dato e quello che noiabbiamo lavorato su di esso.Il frutto della nostra fatica e del nostroimpegno.Anche nella reciprocità familiare, per-ché la vita familiare è dono e offerta,cosa portiamo?Quello che Dio ci ha dato e quelloche noi investiamo per diventare gra-devoli, capaci di sopportare, di dialo-gare, di perdonare, di accogliere, disorridere...Il dono di sé è la cosa più costosa chec’è sulla terra.Se tu vuoi donarti devi dare te stesso,non soldi. Se ti doni vuol dire che una

parte di te non ti appartiene più.Educare significa insegnare ai bambi-ni, ai ragazzi, a fare questo, man manoche crescono.Non cresceranno più felici se dareteloro più cose, ma se voi, avendo vissu-to questo, sarete capaci di trasmettere

questo. Lo sappiamo, ma ci fa piùcomodo pensare che i soldi rendanofelici, perché i soldi non ci costano:non sono me, non sono il dono di mestesso. Allora il fatto di offrirsi, didonarsi è importante.Cristo si è donato, Dio si è donato finoalla morte di croce. Non ha tenutoniente per sé.Tutto quello che teniamo per noi, nel-l’amore, è peccato, perché non vienedalla fede. Arcidiocesi di Lucca

L’offertorioNon so se vi è mai capitato di man-giare “alla portarella”: ognuno portaqualcosa, la pone sulla tavolaaddobbata e poi si mangia insieme,condividendo cibo e vita. È propriociò che facevano i primi cristianiquando si riunivano per fareEucaristia, è ciò che facciamo ancoraoggi, seppure in modo simbolico.Nell’offrire il pane e il vino e nel con-segnarli nelle mani del sacerdote, ifedeli offrono e consegnano la lorovita nelle mani di Cristo, affinché siaofferta e sacrificata al Padre in unio-ne con il sacrificio di Cristo.In altre parole, nella consegna di

La Messa educa all’offerta: cioè al dono di sé… gratuitamente horicevuto: gratuitamente dono. Dono l’amore a mio marito/moglie, aimiei figli, ai parenti, agli amici; ai più sfortunati di me nella vita,sapendo che quello che sono e ho mi chiede di dire grazie e di nonessere tenuto gelosamente per me. Padri Sacramentini
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•La famiglia ci aiuta a crescerenella capacità di donare?•In quale modo cerchiamo di edu-care i figli alla gioia del donare?•Di che cosa ci parla il pane sullatavola? Come preghiamo primadei pasti?•Come possiamo ricordare il lavo-ro dell’uomo e della donna nellacelebrazione?don Renato Tamarini, Trento
Il dono di sé è la cosa più
costosa che c’è sulla terra.

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

questi due elementi la Chiesa-Sposasi consegna nelle mani dello Sposo,affinché la renda santa in Lui, senzamacchia, né ruga.Un gesto quindi di suprema respon-sabilità, fede e amore (da far tremarele ginocchia!), che necessita di esserepreparato con cura.Solo nel pane e nel vino possiamomettere tutta la nostra vita, perchésolo essi vengono consacrati; tutti glialtri doni, per quanto significativi pos-sano essere per la nostra vita, nonricevono la Preghiera eucaristica erimangono tali. Pertanto, ogni altrodono è per i poveri o per le necessitàdella chiesa.Anche se il pane e il vino sono con-segnati materialmente al sacerdotesolo da alcuni fedeli, spiritualmenteciascuno è chiamato a portare i doniall’altare, perché come prescriveMosè e come insegna la tradizione:“Nessuno si presenterà davanti alSignore a mani vuote” (Dt 16,16). È però diritto e dovere di ogni cristia-no non solo unire la propria vita aCristo morto e risorto, ma anche farpassare il mondo e il lavoro umano(simboleggiati appunto dal pane edal vino) dalle loro mani a Dio, ossiapresentarli e ricondurli alla loroOrigine e al loro ultimo Fine: quellodivino. In questo gesto il sacerdoziobattesimale fa essere i fedeli anche“sacerdoti del mondo e del creato”.Elisabetta Casadei

Per i bambiniLa messa è il banchetto cheGesù prepara per tutti i suoifratelli e le sue sorelle.A un banchetto si sta insie-me, si fa festa, ci si ascolta,ma soprattutto si mangia e sibeve. Per questo bisognapreparare la tavola!Laura Salvi

Cosa offrireAll’offertorio spesso il clima di preghie-ra è disturbato dalla ricerca delle variemonetine da versare nell’obolo; manon è questo il vero offertorio.Il Signore vuole sull’altare la nostragiornata, le nostre fatiche, le lacrimema anche la nostra gioia, la lode e ilringraziamento per quello che siamo eche ci dona. Ripensare alla settimanatrascorsa, al fallimento verso un figlio,alla fatica di dire Sì ogni giorno allanostra missione. Tiziana

Condividere con gli altriDa quando ci siamo sposati destinia-mo circa il dieci per cento delle nostreentrate alla condivisione.Lo consideriamo un gesto di giustiziapiù che di carità, è diventata un’abitu-dine e non ci pesa.Fino ad ora, nonostante siamo dueinsegnanti, non ci siamo mai trovatialle prese con difficoltà tali da rimpian-gere quei soldi. Elisabetta

Le offerteI doni che, frutto del duro lavoro edella fatica dei credenti, vengonoraccolti devono servire per opere diliberazione: riscatto di schiavi, di esi-liati, di condannati ai lavori forzatinelle miniere o alla lotta con le belvenei circhi: i diaconi si rechino dacostoro e li visitino ripartendo tra lorociò di cui hanno bisogno.Didascalia Apostolorum

Una sola assembleaNell’antichità era consuetudine cele-brare un’unica eucaristia presiedutadal vescovo.Quando a Roma, per motivi pastora-le, si comincerà a celebrare piùmesse domenicali, il senso dell’unici-tà dell’assemblea sarà mantenuto emanifestato per mezzo del fermen-tum, un pezzetto di pane eucaristicodella messa papale inviato ai presbi-teri perché lo infondessero nel calicedell’eucaristia da loro presieduta.Enzo Bianchi

L’elemosinaQuando per strada troviamo qualcunoche chiede qualcosa tendendo lamano, ci mette in crisi perché a tuttinon è possibile dare, e quale criteriodobbiamo usare per donare?All’offertorio offriamo anche le nostredomande, perché ci aiuti ad esseregiusti. Franca e Mariano

Mai a mani vuoteNella santa messa, all’offertorio, por-tiamo all’altare i frutti del nostro lavorocome ringraziamento.Rappresenta il nostro offrirci, insieme alsacrificio di Gesù.Il pane è il frutto del lavoro e della fati-ca; il vino è il segno della festa, dellagioia di ritrovarsi insieme.Come quando si è invitati a una festa,c’è sempre il dono. Non si va mai amani vuote ma ognuno porta qualco-sa, un pensiero, un piccolo dono,segni del nostro affetto e come ringra-ziamento per essere stati invitati.Marzia
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acclamazione, epiclesi, racconto del-l'istituzione, consacrazione, anamne-si, offerta, intercessione e dossologiaconclusiva.In particolare, la spiritualità eucaristi-ca e la riflessione teologica vengonoilluminate se si contempla la profon-da unità nell'anafora tra l'invocazionedello Spirito Santo [epiclesi] e il rac-conto dell'istituzione, in cui “si com-pie il sacrificio che Cristo stesso istituìnell'Ultima Cena”.Infatti, “la Chiesa implora con spe-ciali invocazioni la potenza delloSpirito Santo, perché i doni offertidagli uomini siano consacrati, cioèdiventino il Corpo e il Sangue diCristo, e perché la vittima immacola-ta, che si riceve nella Comunione,giovi per la salvezza di coloro che viparteciperanno”. Benedetto XVI,Sacramentum caritatis, n. 48

Il MagisteroLa preghiera eucaristica è “momentocentrale e culminante dell'intera cele-brazione”. La sua importanza merita diessere adeguatamente sottolineata.Le differenti preghiere eucaristiche con-tenute nel Messale ci sono tramandatedalla Tradizione viva della Chiesa e sidistinguono per una ricchezza teologi-ca e spirituale inesauribile.I fedeli devono essere messi in grado diapprezzarla.L'Ordinamento Generale del MessaleRomano ci aiuta in questo ricordando-ci gli elementi fondamentali di ognipreghiera eucaristica: azione di grazie,
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GESU’  CRISTO: PRESENZA VIVA
Per la salvezza di coloro che vi partecipano

Per entrare in argomentoSe noi veramente offriamo il nostroamore agli altri e a Dio, allora Dio loaccoglie, lo fa suo. Qui è il bello, Dioconsacra il nostro dono. È ciò chesuccede a messa.Dio accoglie questo pane e questovino che noi abbiamo lavorato conun po’ d’acqua e qualche strumento,con la fatica delle nostre mani, loaccoglie e con il dono del suo Spiritofa in modo che quel pane e quel vinonon siano più solo il frutto della vite edel nostro lavoro, ma presenza sua.Se noi ci doniamo autenticamenteagli altri, Dio accoglie questo nostroimpegno e fa sì che il nostro amorenon sia solo il nostro amore ma lasua presenza.Il sacramento del matrimonio è quel-la cosa per cui il tuo amore non è piùil tuo amore, ma la presenza di Diosulla terra. Per cui gli altri vedendotidovrebbero dire: “Guarda come siamano”. Ma parla dell’amore di Dio,di un amore divino che ha creatol’uomo capace di vivere divinamente,cioè nell’amore. È la forma più sem-plice di evangelizzazione.Il diavolo, che è furbo, non va a col-pire i teologi, va a colpire le famiglie.Perché chiuso il rubinetto dell’amore

familiare, è chiuso il flusso dell’amoredi Dio nel mondo, persa l’immagine diDio nell’uomo e nella donna, persol’amore nella natura, il senso delmondo.E lui diventerebbe davvero il principe diquesto mondo, questo è il suo disegno;smascheriamolo e facciamo vedereche non è così. Che ogni famiglia è unluogo di unità e di amore.
Arcidiocesi di Lucca

Famiglia, Stupore e Memoria
Stupirsi è ammettere il nostro limite,ma soprattutto riconoscere la diversi-tà di coloro che abbiamo accanto ehanno in sé un seme di novità dapoter cogliere e in questo saper rin-graziare per la loro esistenza, per laloro presenza accanto a noi.Eucaristia significa rendimento di gra-zie, ringraziare con tutto il cuore, contutta l’anima, con tutto il proprioessere.Educare alla meraviglia, allo stupirsi,al rimanere sbalorditi davanti ai pic-coli e grandi eventi che la vita fami-liare ci regala, abilita al riconosci-mento e al ringraziamento delleopere mirabili che Dio compie in noie intorno a noi e ci rende sensibili alsuo operato.
Ricordare significa possedere unpatrimonio di comprensione e condi-visione che passa attraverso oggetti,fatti, persone, aneddoti che sono aconoscenza di tutti.Una volta richiamati non devonoessere spiegati e contengono di persé un valore simbolico.

Una storia familiare costruita sui ricordi affettivi ha la possibilità dicreare legami oltre il tempo e lo spazio abilitandoci alla compren-sione del memoriale eucaristico. Padri Sacramentini

L’amore dei coniugi è
segno della presenza di

Dio sulla terra.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che cosa chiediamo normal-mente nella nostra preghiera infamiglia?•Nella comunità cristiana c’è con-sapevolezza di star pregando, diparlare con il Padre?•È frequente l’occasione di dirsigrazie in casa?•Di che cosa sentiamo di dire gra-zie a Dio?don Renato Tamarini, Trento

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Il MemorialeIl Racconto dell’ultima cena non èsolo un racconto, ma molto di più.È un memoriale, cioè “una memoriache fa” e che nel linguaggio biblico-ebraico si può spiegare semplice-mente così: ciò che Cristo fece nel-l’ultima cena e sulla croce, lo faanche oggi, qui e adesso all’altare.Oggi dona, offre il suo corpo e il suosangue, ossia tutto Se stesso a te, anoi, per vincere il male e la morte chealbergano in ciascuno.Il comando che ci ha lasciato non è:“ricordate” o “raccontate”, ma“fate!”.È un comando di una potenza taleche non può essere ridotto alla Suasola presenza reale nel pane e nelvino: la Consacrazione (racchiusa nelRacconto dell’ultima cena e cheavviene alle parole: “Prendete… que-sto è il mio Corpo/questo è il mioSangue”) non è questione di renderepresente un assente, quasi fosse unaseduta spiritica!È molto di più: è il Padre che dona ilFiglio e il Figlio che dona se stesso anoi per amore del Padre, riducendoall’impotenza il male e la morte,come ben esprimono i testi liturgicidel Racconto dell’Ultima Cena.È un comando di una potenza taleche da atto liturgico è divenuto Paroladi Dio attraverso i racconti dell’ultimacena dei Sinottici e di Paolo: propriol’inverso di quello che comunementesi pensa!Infatti, queste pericopi bibliche deri-vano dalle preghiere eucaristiche e glievangelisti non hanno fatto altro chetrascrivere ciò che le loro comunitàgià “facevano” in obbedienza alcomando di Gesù.Elisabetta Casadei

Ogni cosa che crea legami (oggetto,fatto, evento, luogo, etc.) ha un fortepotere evocativo e lega il passato alpresente e il presente al futuro ricor-dando che non esiste un passato, masoltanto una presenza viva, un dialo-go mai interrotto.Il far memoria in famiglia spalanca laporta al memoriale eucaristico dove ilpassato si attualizza per lasciarci lanostalgia di Lui, e nell’oggi una“Presenza” nascosta nel segno sacra-mentale.
associazione L’ora di Gesù, Taranto

Per i bambiniIl Santo è il canto degliangeli che in cielo stannoalla presenza di Dio: anchetu canti con loro poi ti ingi-nocchi e congiungi le mani.Il tuo corpo si raccoglie perprepararsi al dono di Gesù.Laura Salvi

Viene GesùMettersi in ginocchio, se si può e lasalute lo permette, il raccoglimento, lapreghiera personale davanti a Gesùche si fa presente in mezzo a noi, avolte fa in modo che anche i bimbi sicalmino, perché capiscono che stasuccedendo qualcosa d’importante seanche la mamma e il papà si mettonoin preghiera. Bisogna magari prepa-rarli a casa dicendo quello è il momen-to più importante nella Messa in cui sideve davvero stare attenti, perchéviene Gesù. Franca e Mariano
Essere santiA volte scherzando diciamo che ven-titre anni di matrimonio ci hanno resinon tanto santi, quanto martiri.Ironia a parte, non saprei davveroanticipare che ne sarà di noi in quan-to coniugi, genitori, figli a nostravolta…Cerchiamo di combattere la buonabattaglia, ci auguriamo di arrivare vit-toriosi alla fine della corsa. Elisabetta

Pane spezzatoPensate che Dio meraviglioso abbia-mo, non solo è venuto nel mondofacendosi bambino, vivendo in unafamiglia, vivendo le nostre stesse fati-che, camminando per le strade dellaGalilea ma si è fatto pane spezzato…Tiziana

Questa famigliaAll’interno della Preghiera eucaristicaIII, il sacerdote, a nome di tutti noi,chiede a Dio di ascoltare la preghiera”questa famiglia”, e domandandoGlipoi di ricongiungere a sé tutti i suoi“figli ovunque dispersi”. Quale migliormomento, dati anche i termini usati,per ricordare in particolare i proprifamiliari (ma anche parenti e amici)lontani dalla fede o dai Sacramenti, equasi portarli, coinvolgerli nella comu-nione della Chiesa anche se fisicamen-te non partecipano alla messa?Elda e Fabio

Ringraziare il SignoreEucaristia significa rendimento di gra-zie. Abbiamo mille motivi per ringrazia-re, peccato che a volte perdiamotempo prezioso a mormorare.Ringraziamo e lodiamo Dio per il donodella vita, per la nostra famiglia, per inostri figli, per il lavoro e la salute malodiamolo soprattutto quando sembranon esserci nessun motivo per loda-re… la potenza della lode fa miracoli,credetemi! Tiziana

Pregare a tavolaLa preghiera di ringraziamento cherecitiamo insieme prima dei pasti haanche il compito di porre equilibriotra noi e il cibo (non abbuffarsi) e tranoi e le parole che escono dallanostra bocca (trattenere i nostri istintinon buoni).Stare a tavola con gli altri è segno difiducia nell’altro, è manifestare ildesiderio di stare assieme per cono-scersi meglio: “Ho tanto desideratomangiare con voi” (Lc 22,15).Marzia e Maurizio



sempre più come compito proprioquello di implorare dal Signore il donodella pace e dell'unità per se stessa eper l'intera famiglia umana.La pace è certamente un anelito insop-primibile, presente nel cuore di ciascu-no.

Il MagisteroL'Eucaristia è per sua natura Sacra-mento della pace.Questa dimensione del Mistero euca-ristico trova nella Celebrazione liturgi-ca specifica espressione nel rito delloscambio della pace.Si tratta indubbiamente di un segno digrande valore (cfr Gv 14,27).Nel nostro tempo, così spaventosa-mente carico di conflitti, questo gestoacquista, anche dal punto di vistadella sensibilità comune, un particola-re rilievo in quanto la Chiesa avverte
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AMORE,  PACE E  COMUNIONE
La comunione: essere serviti per poter servire
Per entrare in argomentoL’amore porta alla vera comunione,che fa di due una cosa sola.Questo è l’amore eucaristico, checelebriamo quando andiamo a man-giare il corpo di Cristo.Creiamo un’unità d’amore tra noi eDio fatto carne, nel suo corpo dona-to per noi, risorto per noi, glorioso.Questo è il vangelo di cui ha bisognoil mondo, di cui ha sempre avutobisogno.Per questo ha creato il misterodell’Eucaristia, perché il segno diquesta comunione di amore cheaccoglie, perdona, lava, dona, con-sacra, diventa una comunione totale,fa di due uno.Quando i coniugi si uniscono nonsono più due, ma una sola carne,dice la Scrittura.Fisicamente, psicologicamente, affet-tivamente e spiritualmente. Dio cercaquesta comunità d’amore con l’uo-mo.La moglie rimane moglie ed il maritorimane marito, ma più sono uniti, piùsono uno. Dio rimane Dio, noi rima-niamo noi, povere creature, ma piùsiamo uniti, più siamo uno, e più Diobrilla in noi.Siamo come il roveto ardente diMosè, su cui il fuoco di Dio si com-piace di bruciare.La gloria di Dio è ardere sopra lanostra povertà ed illuminare ilmondo.Purché noi glielo concediamo.

Arcidiocesi di Lucca

Famiglia e CondivisioneLavare, stirare, accudire, preparare ilpranzo, accompagnare a scuola ilmattino presto i figli... attendere peressere ascoltato, sopportare le sfuria-te della mamma che a volte non sicapisce da dove nascano… non sonoatti dovuti, ma piccoli costanti servizidi amore quotidiani.Nella famiglia lo stile di vita di servi-zio emerge per simpatia, cioè per

Diamo la giusta precedenza e significato al pranzo domenicale.È un momento da vivere con calma, senza il condizionamento diorari e ritmi di vita che sovente ci rendono schiavi. Viviamo ilmomento dell'Eucaristia possibilmente insieme, serenamente, comefamiglia che rende grazie per quello che è e per quello che ha.Padri Sacramentini
La Chiesa si fa voce della domanda dipace e di riconciliazione che sale dal-l'animo di ogni persona di buonavolontà, rivolgendola a Colui che ”è lanostra pace” (Ef 2,14) e che può rap-pacificare popoli e persone, anchedove falliscono i tentativi umani.Da tutto ciò si comprende l'intensitàcon cui spesso il rito della pace è sen-tito nella Celebrazione liturgica.

Benedetto XVI,Sacramentum caritatis, n. 49

“conformità nel sentire”, come diceoriginariamente il termine greco.È vivendo insieme che si realizza que-sta conformità (= convivialità spiri-tuale).A tavola si sperimenta fino in fondoquesta comunione a doppio senso:essere serviti e servire.Ciò che si mangia insieme e ci nutreè dono e condivisione allo stessotempo. Il pane da mangiare è condi-viso: spezzato perché tutti ne abbia-no.
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che valore diamo in famiglia alprendere il pasto insieme?•Chi invitiamo più facilmente acondividere il pasto con noi?•Diventare buon pane per i fratel-li è la finalità della nostra unionepersonale con Gesù?•La comunione eucaristica sostie-ne ed esprime il nostro impegnodi diventare come Gesù?don Renato Tamarini, Trento

Il Corpo di Cristo è il pane degli
ultimi tempi, capace di dare

vita, e vita eterna.

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

La ComunioneOltre alla fame fisica l’uomo porta insé un’altra fame, una fame che nonpuò essere saziata con il cibo ordina-rio. È fame di vita, fame di amore,fame di eternità.Gesù ci dona questo cibo, anzi, è Luistesso il pane vivo che dà la vita almondo (cfr Gv 6,51). Il suo Corpo èil vero cibo sotto la specie del pane; ilsuo Sangue è la vera bevanda sottola specie del vino.Non è un semplice alimento con cuisaziare i nostri corpi, come la mannache nutrì Israele nel deserto; il Corpodi Cristo è il pane degli ultimi tempi,capace di dare vita, e vita eterna,perché la sostanza di questo pane èl’Amore.Se ci guardiamo attorno, ci accorgia-mo che ci sono tante offerte di ciboche non vengono dal Signore e cheapparentemente soddisfano di più.Alcuni si nutrono con il denaro, altricon il successo e la vanità, altri con ilpotere e l’orgoglio. Ma il cibo che cinutre veramente e che ci sazia è sol-tanto quello che ci dà il Signore!Ognuno di noi può domandarsi: eio? Dove voglio mangiare? A qualetavola voglio nutrirmi? Alla tavola delSignore? O sogno di mangiare cibigustosi, ma nella schiavitù?Qual è la mia memoria? Quella delSignore che mi salva, o quella dell’a-glio e delle cipolle della schiavitù?Con quale memoria io sazio la miaanima? papa Francesco

La diaconia ecclesiale procede dun-que dall’eucaristia.È come se ogni comunicante potessedire al fratello: che cosa ci potràseparare se viviamo tutti del panespezzato che il Padre ci offre donan-doci il suo Cristo?Nella liturgia i segni parlano; il panenon è fatto solo per essere mangiato:esige anche di essere condiviso.Quindi il dono ricevuto si iscrive nellavita solo se spinge chi si comunica afarsi commensale di ogni uomo.associazione L’ora di Gesù, Taranto

Per i bambiniSei invitato al banchetto: len-tamente esci dai banchi edirigiti al centro della chiesaper ricevere il corpo di Gesù.Apri le tue mani e preparatiad accogliere il dono piùgrande. Laura Salvi

Il Padre NostroLa messa nella nostra Famiglia è unmomento importante ma avendo ibimbi relativamente piccoli non abbia-mo mai voluto forzare troppo, ancheperché non tutte le parti della messasono pienamente comprensibili da unbimbo di cinque anni!Abbiamo però sempre cercato di ren-derli partecipi dei momenti che sonoper loro più chiari e familiari.Il momento del Padre Nostro in parti-colare, detto tutti insieme tenendosi permano, è un momento quotidiano dellenostre preghiere dette insieme allasera, riviverlo durante la messa signifi-ca estendere il senso di famiglia allacomunità parrocchiale riunita per lamessa domenicale. Un gesto sempliceper far capire che Dio Padre è “nostro”di tutti, non solo della nostra famiglia!Daniela e Pierpaolo

Un grande privilegioRicevere Gesù, tenerlo nel cuore, por-tarlo a casa e sentirlo operante dentrodi noi è un grande privilegio.Possiamo dirgli cosa ci sta a cuore, rin-graziarlo, pregare con Lui e poi faresilenzio e ascoltare. Se devi prenderedecisioni importanti e stai aspettandodelle risposte da Lui, ascolta benedurante la Messa e ogni persona cheincontri, chi ti è vicino in famiglia ecerca di capire. Poi ti accorgi che quel-

Non poterlo accogliereHo sentito il dolore di non poter rice-vere Gesù una volta a Medjugorie.Eravamo fuori dalla chiesa perchéc’era tanta gente alla messa in italia-no. La porta davanti a noi non si èmai aperta…Alla fine della comunione il sacerdo-te si scusò dicendo che essendo intanti non erano bastate le particole; anoi, che eravamo rimasti senza rice-vere Gesù, ci fu chiesto di unirci allesofferenze dei coniugi separati odivorziati che non possono riceverlo edi recitare la comunione spirituale.Caro Gesù come sei grande! Tiziana

Scambiarsi la paceUn momento vivo, soprattutto per ibambini e nei giovani, è lo scambiodella pace. Alcuni si spostano dal loroposto e vanno a portare la pace ai pro-pri genitori o agli amici.Forse è un po’ più caotico dello strin-gere la mano unicamente al propriovicino, ma ci fa capire che siamo vivi eabbiamo bisogno di relazioni.Anna e Ferruccio

Gli occhi dell’altroScambiamoci la pace con cuore umile,con sguardo puro, guardandoci negliocchi. Spesso manca questo incrociodi sguardi, siamo solo in ricerca dimani senza volto… Tiziana

la persona incontrata per caso ti hadetto le parole che aspettavi, ti hadato la risposta a ciò che avevi chie-sto. Quando succede, è un’emozioneche commuove. Non sempre accadesubito, bisogna pregare e attendere,ma la risposta arriva. Ne sono testi-mone. Franca



ne costitutiva della vita ecclesiale,traendone spunto dalla liturgia.In questa prospettiva può essere utiledisporre di testi, opportunamenteapprovati, per l'orazione sul popolo ela benedizione finale che esplicitinotale legame. Benedetto XVI,Sacramentum caritatis, n. 51

Il MagisteroInfine, vorrei soffermarmi sul saluto dicongedo al termine della Celebrazioneeucaristica.Dopo la benedizione, il diacono o ilsacerdote congeda il popolo con leparole: “Ite, missa est”.In questo saluto ci è dato di cogliere ilrapporto tra la Messa celebrata e lamissione cristiana nel mondo.Nell'antichità “missa” significava sem-plicemente “dimissione”. Tuttavia essaha trovato nell'uso cristiano un signifi-cato sempre più profondo.L'espressione “dimissione”, in realtà, sitrasforma in “missione”. Questo salutoesprime sinteticamente la natura mis-sionaria della Chiesa.Pertanto, è bene aiutare il Popolo diDio ad approfondire questa dimensio-
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CONGEDO E MISSIONE
La messa è finita: andate in pace ad annunciare Cristo

Per entrare in argomentoEcco da dove scaturisce la missione,alla fine della messa: andate e porta-te a tutti l’annuncio del Signore risor-to. “Andate” vuol dire che quando noiabbiamo comunicato a quel corpo ea quel sangue di Cristo, siamo diven-tati, in virtù dell’amore, quell’amoredi Cristo.Le mie mani sono quelle di Cristo, imiei piedi quelli di Cristo, il miocuore, i miei pensieri.Vuol dire che Cristo, che è nei cieli,ha il suo corpo, la sua pienezza, quisulla terra, e siamo noi.Ci viene affidata una missione di vita:portare, testimoniare, annunciare,vivere, dire, incarnare l’amore di Dionella nostra vita. Arcidiocesi di Lucca

Famiglia e MissioneI genitori altro non sono che la spiag-gia da cui i figli, con timore, impara-no ad allontanarsi, attratti da ciò cheancora non vedono.Ogni giorno di più si avventurano inacqua, sempre più lontano, a voltescomparendo all’orizzonte.Rimane però in loro la certezza chequella spiaggia sarà sempre unluogo dove poter ritornare per ripo-sarsi e da cui poter ripartire.

Le famiglie passano, nei loro modi etempi, qualcosa della propria vitaalle nuove generazioni e se questesaranno poi capaci di dare a lorovolta quello che hanno ricevuto vorràdire che il mondo procede.Il congedo a fine celebrazione euca-ristica vissuta con queste consapevo-lezze, non diventa un mesto e banale“la Messa è finita”, ma invito a farecome Lui ha fatto.Ritemprati dalla comunione, possia-mo portare quello che abbiamo vis-suto nel nostro quotidiano: siamolanciati nel mondo, quasi buttatifuori, ma consapevoli di poter torna-re ogni volta che lo desideriamo, perfar rifornimento.associazione L’ora di Gesù, Taranto
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Essere famiglia non è solo un fatto sociale, ma è una vera e pro-pria missione, è una vocazione da vivere e fare crescere, in uncostante confronto e dialogo con Dio, per chiedere il suo aiuto, perdirgli grazie, per arrabbiarsi con Lui, per scusarsi, ecc.Padri Sacramentini

Ed essi dissero l'un l'altro: «Non
ardeva forse in noi il nostro

cuore mentre egli conversava
con noi lungo la via, quando ci

spiegava le Scritture?».
Partirono senza indugio e fece-
ro ritorno a Gerusalemme...
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come si riesce a vivere la missio-ne in famiglia?•Come genitori vi sentite in mis-sione? E qual è la missione?•La celebrazione eucaristica vi dàqualcosa da portare con voi?•In quali momenti la vita familiaresi apre all’esterno?•I figli frenano o spingono in que-sto senso?•La comunità eucaristica vive que-sta dimensione missionaria?don Renato Tamarini, Trento

TESTIMONIANZETESTIMONIANZE

Una comunità missionariaUna delle espressioni più correnti perindicare la domenica è il termineinglese week-end.Così da un fine settimana all'altroentra nella testa della gente una sortadi cifra della vita, come un andarefatale verso la fine, con l'oblio del finedell'esistenza.Totalmente altro nella scansione cri-stiana del tempo, che vede invecenella domenica il giorno del Signore,la nuova aurora dell'umanità, nelmistero radioso del Risorto.Qui si procede non di fine in fine, mad'inizio in inizio, di aurora in aurora,di Pasqua in Pasqua.Solo così la vita conserva la spintaoriginaria verso una “più vita”; e con-serva la sua radiosa verità di vigilia.Solo così, di domenica in domenica,il primo giorno dopo il sabato ebrai-co, si approda nell' “ottavo giorno”della pasqua eterna.La settimana cristiana, pertanto, noninterpreta la domenica come week-end, ma come primo giorno, con l'in-contro dei credenti attorno allamensa del Risorto nell'Eucaristia: perriascoltare la Parola, per spezzare ilpane e per ritornare sulle strade dellacittà con il cuore traboccante di gioia,per comunicare l'unica notizia che hacambiato la storia del mondo: quelladel Cristo vittorioso sulla morte, cheha strappato la maschera beffardadel nichilismo.L'Eucaristia non esaurisce, pertanto, ilcompito della comunità che si incon-tra attorno alle due mense nel giornodel Signore.“L'evangelizzazione non è una delletante attività dei cristiani: assieme allacelebrazione dell'Eucaristia è il fonda-mento della fede cristiana. Tra i duemomenti esiste una simbiosi tale chenon può esistere l'una senza l'altra”.La comunità eucaristica esiste perevangelizzare; pertanto la missionenon è un aggettivo della comunitàecclesiale bensì un sostantivo: laChiesa è missione o non è Chiesa.C'è una consegna dunque alla finedella celebrazione eucaristica: laMessa va vissuta nella vita.La grazia del Risorto ha bisogno diessere metabolizzata nel seguito deigiorni feriali. La domenica non è cifradella caducità, ma della novità delCristo vittorioso sulla morte.† Enrico Masseroni

Per i bambiniSul sacrato della chiesa hail’occasione di salutare gliamici e di giocare insieme: èbello continuare a volersibene dopo la messa!Laura Salvi
Dire “bene” degli altriViviamo in una piccolissima città,sappiamo bene quanto danno provo-chi il pettegolezzo malevolo e fanta-sioso. È altresì utopistico proporsi dibene-dire sempre e comunque ditutto e di tutti. L’impegno è quello diesercitare una serena capacità criticanei confronti delle persone, possibil-mente in modo aperto e diretto, senzaalimentare insinuazioni e calunniealle spalle dei diretti interessati.Elisabetta

Vivere “in pace”La Messa è vita e inizia dove finisce lacelebrazione. Se vogliamo, si puòandare d’accordo con tutti, anche concoloro che la pensano diversamenteda noi. Dove abitiamo ci sono musul-mani, atei, testimoni di Geova e cri-stiani tiepidi; se si cerca davvero ciòche unisce e si vuole il bene di tutti, sipuò vivere in pace.Magari all’inizio è faticoso costruire ilrapporto perché c’è un po’ di diffiden-za, ma poi cresce davvero una paceduratura. Franca e Mariano

“Una caro”Dopo le nozze gli sposi riportavano acasa il pane sacro e lo deponevanosul talamo. Il pane doveva essereconsumato prima della domenicasuccessiva.Vi era dunque un immediato nesso traconsumazione del pane eucaristico econsumazione delle nozze, la primacome realizzatrice dell’ ”una caro” traCristo e i suoi e l’altra dell’ ”unacaro” tra gli sposi.Di Nicola - Danese

Stare un po’ con GesùDurante il canto finale come famigliafacciamo sempre il bilancio su quantoquesta volta hanno disturbato i bambi-ni e un po’ ci si sentiamo sollevati chesia finita la necessità di tenere a bada ifigli.Comunque, per un motivo o per l’altroci fermiamo ancora per qualche minu-to in chiesa, per accendere un luminoalla Madonna o per salutare i nonni, efacciamo fatica a metterci nella testa diquelle persone che vediamo uscire giàall’inizio del canto finale.Forse avranno fretta, ma anche noisiamo di fretta perché, frequentando lamessa prefestiva, a casa c’è ancora lacena da preparare, ed è già tardi per ibambini. Se ci attardiamo è perché inchiesa stiamo bene, ci sentiamo un po’a casa e ci fa piacere stare un po’ conGesù anche al di fuori della celebra-zione. Massimo

CondividereIn famiglia quando il pranzo o la cenasono pronti dovremmo prestare piùattenzione a chi si è prodigato per noinel metterci a disposizione il cibo e aprepararlo con cura. Questo atteggia-mento di gratitudine ci permette diessere più generosi con gli altri,donando anche al di fuori delle muradomestiche, al vicino di casa che hameno possibilità, alla famiglia che vivenella nostra parrocchia e che sappia-mo essere in fatica…Marzia e Maurizio
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DI ENRICO MASSERONI*Forse non c'è esperienza più suggesti-va per raccontare l'avventura dellaParola dell'icona dei due discepoli diEmmaus: là dove la Parola scava nelcuore smarrito dei due pellegrini, illu-mina di senso la loro storia, rinnovala speranza, fa riconoscere il volto delRisorto e restituisce la voglia di ritor-no nella città con il desiderio dicomunicare la notizia che cambia ildestino del mondo.C'è un'andata e un ritorno daEmmaus: l'andata sembra tratteggia-re l'uomo in balia del non senso, inuna storia che ha smarrito i punti lucedel cammino; il ritorno racconta inve-ce il percorso della Parola comeincontro con il Risorto e annunzio delRisorto nel cuore della città.
LO SMARRIMENTO DELLA PAROLA“Due di loro erano in cammino perun villaggio distante circa settemiglia” (Lc 24,13).Sono due discepoli in fuga da unmondo che è crollato loro addosso,con il suo peso di domande sparitesotto i ruderi dei sogni infranti. Forsequesta è l'immagine più significativadell'uomo che si è smarrito sulla piaz-za delle parole: i due “conversava-no”, “discorrevano”, hanno dimenti-

I  due  d iscepol i  d i  Emmaus
Gli smarrimenti nelle parole e il miracolo della Parola

cato la Parola ascoltata da Gesù.Ora tutto è chiacchiera, cronaca noio-sa. Addirittura le domande di sensosono giudicate patologiche, nonhanno senso (Sigmund Freud); la stes-sa parola di Dio ha smarrito la sua dif-ferenza sul mercato delle paroleumane che risuonano come “flatusvocis”.
L'oblio di Dio“ Gesù in persona si accostò e cammi-nava con loro. Ma i loro occhi eranoincapaci di riconoscerlo” (vv.15-16).L'eclissi di Dio è palese sui sentieri dellacultura dominante. La storia è oggetti-vamente abitata da Dio, è vicenda disalvezza; ma il credente, come i due diEmmaus, fa fatica ad avvertire il passodi Dio. Talora si parla del silenzio diDio e talora dell'oblio.Nei credenti è diffusa una certa mio-pia: non si sa vedere e si cede alla ten-tazione del pessimismo storico; mancail discernimento evangelico; si preferi-sce attardarsi sulla diagnosi delle tene-bre che assediano la luce.
La morte della speranza“Noi speravamo che fosse lui a libera-re Israele” (v. 21). Luca, da vero artista,tratteggia il volto dei due pellegrini condue parole: “il volto triste” e “noi spe-

ravamo”. Fuori, nei tratti del volto,hanno la maschera della tristezza;dentro, il crollo di ogni speranza.Anche in loro, come in tanta gente,l'attesa messianica alimentata dasogni di potenza, si è infranta su uncolle fuori città. Anche i discepoli diEmmaus sono gli uomini del verbo alpassato: “ speravamo”. I due hannoperso il bandolo del futuro.
Le mille opinioni“Alcuni dei nostri sono andati alsepolcro... ma lui non lo hanno visto”(v. 24).Una notizia sembra sconvolgere i duedi Emmaus: il sepolcro vuoto. Ma l'e-vento viene comunicato nel tono diuna notizia, di un'opinione che nongenera fede.La parola di Dio annunzia il centrodella vita e della storia, la morte e larisurrezione del Signore come genesidella nuova umanità. Ma l'uomo del

nostro tempo ha smarrito il centro econserva la parola solo come espres-sione di un sapiente che ha conse-gnato ai suoi seguaci una sublimedottrina morale; solo una dottrina,del tutto inadeguata a cambiare lafaccia del mondo.
IL MIRACOLO DELLA PAROLAA questo punto avviene il miracolo.Lo straniero che fino a quel puntoaveva fatto solo domande e si eralimitato ad ascoltarli incomincia a suavolta a parlare “come uno che haautorità” (cfr. Lc 4,36).
La Parola dice Gesù“E cominciando da Mosè e da tutti iprofeti, (Gesù) spiegò loro in tutte leScritture ciò che si riferiva a lui “ (v.27).Nei due discepoli c'è una memoriadelusa e confusa; ma Gesù riprendeil filo della storia a partire da Mosè edai profeti. Leggendo l'Antico e ilNuovo Testamento si incontrano tre
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A volte ci pare che il
mondo ci crolli addosso,
non sentiamo più Dio,

non abbiamo più speran-
za, siamo circondati da
tante parole inadeguate.
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caratteristiche singolari della Parola:essa illumina di senso la vita e la sto-ria, promette un futuro e, soprattutto,crea efficacemente un mondo nuovo,una vita nuova.La parola, che passa dalle labbradello sconosciuto pellegrino di
Emmaus ai due discepoli tristi, illumi-na la storia come attesa messianica epertanto la parola dice Gesù. IlRisorto diventa la chiave interpretativadi tutta la vicenda umana.Per questo la centralità della scritturanella comunità ecclesiale è finalizzataa dire il Cristo, perché “ l'ignoranzadelle scritture è ignoranza di Cristo “.
La Parola dice l'Eucaristia“Quando fu a tavola con loro prese ilpane, disse la benedizione, lo spezzòe lo diede loro” (v. 30).La tavola di Emmaus sembra unsegno sulla strada: il mettersi attornoalla mensa, il pane, la benedizione, ilgesto dello spezzare e del donareevocano un'altra mensa.Ancora una volta è la Parola, detta evissuta nei gesti dell'ultima cena, arivelare Gesù nel grande segno delpane. Dopo il mistero della creazionee il mistero dell'incarnazione, ecco ilmistero della presenza del Verbo, via-tico per l'umanità in cammino.
La Parola ricrea la vita“Non ci ardeva forse il cuore nelpetto mentre conversava con noilungo il cammino, quando ci spiega-va le Scritture?” (v. 32).Il percorso della Parola sulla strada diEmmaus rinnova il miracolo dellavita. I due passano dalla condizionedi “sciocchi” e “tardi” all'ardore delcuore.Nel loro mondo interiore si ridesta ildesiderio che diventa struggente pre-ghiera: “ Resta con noi perché si fasera” (v. 29); ma soprattutto “si apri-rono i loro occhi e lo riconobbero” (v.31).Il miracolo della vita nuova è semprecollegabile con la Parola, come intutti i segni miracolosi del ministero diGesù.È la Parola che restituisce la vista aiciechi, l'udito ai sordi, la salute agliinfermi, la vita ai morti.Nell’avventura di Emmaus il percorsodella Parola è preciso: essa restituisceal mondo interiore ardore e speranza,e diventa forza del desiderio; ma

soprattutto diventa incontro nella fedecon il Risorto.
DALLA COMUNIONE
ALLA MISSIONELa comunione attorno alla mensa delpane genera nei discepoli un passag-gio importante: dal discepolato all'a-postolato. La comunione diventa mis-sione.In verità non c'è una consegna esplici-ta, come più volte accade nell'incontrotra Gesù risorto e i suoi.La spinta verso la missione è una sortadi impulso interiore, un desiderio dicomunicazione, l'intuizione che l'incon-tro con Gesù non possa essere un vis-suto intimistico, privato, ma un donoper tutti.

La missione qualifica e definisce il rap-porto tra l'incontro con il Risorto e l'in-contro con gli altri.Così il ritorno da Emmaus si chiama“missione”, che viene incisivamentedescritta con quattro verbi: “Partironosenza indugio”, “fecero ritorno aGerusalemme”, “riferirono ciò che era

accaduto lungo la via” e “come l'ave-vano riconosciuto nello spezzare ilpane” (vv. 33-35).Non c'è frattura tra incontro e vita: idue discepoli vivono l'impazienzadella comunicazione. Pare che nellaloro partenza ci sia una carica digioia non contenibile e ritornano aGerusalemme che per i due è unambiente ostile, come per tutti i disce-poli di Gesù. La morte del maestro hafatto notizia; il venerdì santo è anco-ra troppo vicino, il potere civile equello religioso hanno vinto; il pro-cesso contro Gesù ha trovato consen-so presso la gente. Non si è ancoraspenta l'eco di quel tragico grido:“Crocifiggilo!“.Tuttavia i due di Emmaus non solofanno ritorno nella città deicida, lacittà ostile; ma ritornano nel lorogruppo che pure ha già vissuto l'an-nunzio del Risorto attraverso Simone.Nulla può soffocare il desiderio dicomunicazione, nulla può cambiarequello slancio che è sbocciato pro-prio attorno al pane spezzato.La speranza infranta e smarrita deidue di Emmaus ritrova se stessa attor-no alla mensa eucaristica per diven-tare slancio nella missione.
* arcivescovo emerito di VercelliTratto dal libro dell’autore: Capire evivere la messa, Un percorso biblico-liturgico, Edizioni Paoline, Milano2009.
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La Parola del Signore ci
rivela chi è Lui, che si offre
a noi nel suo pane, ricrea in
noi la comunione e la vita
vera, ci apre alla missione.
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

RINO FISICHELLA, IL SENTIERO PER EMMAUS, LATERAN
UNIVERSITY PRESS, CITTÀ DEL VATICANO 2007.
LAURA SALVI, OGGI VIVO LA MESSA, EDIZIONI S.
PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2009.Il tema dell’eucaristia è stato molto a cuore agliultimi due papi, prima Giovanni Paolo II, conEcclesia de eucharistia - una sorta di autobio-grafia eucaristica - poi Benedetto XVI conSacramentum caritatis.Il libro di mons. Fisichella è un commento teolo-

ELISABETTA CASADEI, TUTTO (O QUASI) SULLA MESSA,
EFFATÀ EDITORE, CANTALUPA (TO) 2014.Questo simpatico libro ci ha colpito fin dallacopertina, e la sua lettura ci ha dato ragione.Il testo tocca e descrive in profondità, ma senzapesantezza, le varie parti della messa e non solo.Coglie, quasi con gli occhi di un bambino, tuttigli elementi che “fanno” liturgia: dall’acquasan-tiera alla genuflessione, dai paramenti del sacer-dote al bacio all’altare, ecc.

G.P. DI NICOLA - A. DANESE, AMORE E PANE.
EUCARISTIA IN FAMIGLIA, EFFATÀ EDITORE, CANTALUPA

(TO) 2014.Non è un libro molto facile questo, perché lecompetenze degli autori sono molto ampie e siriverberano nel testo.L’argomento è l’eucaristia, meglio il pane e ilvino che, per amore, diventano corpo e sanguedi Cristo. Ma è anche quell’eucaristia quotidia-na che è il rapporto amoroso tra un uomo e una

ENZO BIANCHI, VIVERE LA DOMENICA, RIZZOLI EDITORE,
MILANO 2005.La domenica è il contesto temporale in cui si col-loca, per la maggior parte dei credenti, la cele-brazione dell’eucaristia.L’autore, muovendosi da questo presupposto,sottolinea in modo autorevole e documentato ladifferenza di fondo tra il sabato ebraico e ladomenica cristiana e come queste due realtà sisiano evolute nel tempo.

ENRICO MASSERONI, CAPIRE E VIVERE LA MESSA,
EDIZIONI PAOLINE, MILANO 2009.Questo bel libro di padre Enrico Masseroni, arci-vescovo emerito di Vercelli, ripercorre l’intero ritodella messa attraverso il metodo della lectio divi-na. Ogni punto è spiegato sotto il profilo liturgi-co, evangelico (la Parola), e la sua ricaduta nellavita.Si tratta di un testo di spiritualità, con alcuniaccenni mistici, e come tale va letto e pregato.

donna. Due corpi e due cuori che sono sì diver-si ma complementari e diventano, nel matrimo-nio, “una caro”.È un libro da leggere con calma, per potercogliere tutte le gemme preziose che gli autorispargono nella narrazione.Un piccolo esempio: “Amare qualcuno è dirgli:tu non morirai”. Così è per l’eucaristia, con laquale Gesù, che è Dio, dona ai suoi amici unavita bella, piena ed eterna.

È un libro adatto agli adulti che vogliono spie-gare la messa ai loro figli e nipoti in modo diver-tente ma, nello stesso tempo, competente.L’unico suo neo è trattare solo, per il momento,la liturgia della Parola. Comunque, per fineanno, è previsto un secondo volume che com-pleterà l’opera.Cogliamo l’occasione per ringraziare l’autriceche ci ha voluto anticipare alcune parti relativealla liturgia eucaristica.

Se il sabato ha per centro il riposo, la domenicaha per centro l’eucaristia.Confondere questi due elementi significa saba-tizzare la domenica che è, prima di tutto, giornodel Signore, Pasqua settimanale, anche se - eormai capita a parecchi - non è più un giornofestivo ma lavorativo. Facciamo attenzione per-ché “là dove il cristianesimo è diventato mino-ranza esigua, il primo segno della crisi della fedeè stato il disertare l’eucaristia domenicale”.

Ma il libro ha anche passaggi concreti come que-sto: “prima del Concilio la liturgia della Parola erala parte più disertata. Perché la messa fosse vali-da bastava varcare la soglia della chiesa a predi-ca finita. Dopo il Concilio è diventata la parte piùcriticata dal popolo della domenica”.Da questo libro abbiamo tratto le riflessioni del-l’autore sull’episodio dei discepoli di Emmaus(Lc 24,13-35), che ci sembra ben riassuma l’es-senza dell’eucaristia.

I libri usati per realizzare questo numero e approfondire il tema 

gico-pastorale di que-st’ultima enciclica.Il libretto della Salvi èinvece un messale do-menicale per i ragazzi.Si tratta di un testo sem-plice, vivace, ben dise-gnato, da cui anche noiabbiamo tratto alcunispunti.
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DI TONY PICCINVorrei provare a simulare la classicafamigliola che va alla messa domeni-cale in parrocchia e parallelamente lastessa famiglia durante la messa di unqualsiasi incontro che ha a cuore lapartecipazione dei più piccoli.Riporteremo solo piccoli flash per nonappesantire lasciando immaginaretutto il resto della celebrazione,ponendo l’attenzione in particolare aipiccoli e piccolissimi. Alterneremobrevissimi dialoghi e riflessioni libereper invitare chi legge a richiamarealla memoria il proprio vissuto.Dai, prepariamoci per andare in chie-sa, dice la mamma.Dal tic-tac, interrompe Richy mo-strando un certo agitato entusiasmo.Il “tic-tac” sarebbe il campanile cheha quel grande orologio su in alto maquel linguaggio infantile comprendetutto: anche chiesa, piazza, altri bam-bini, lumicino da accendere davantialla statua della Madonna.Ci sarà anche Marianna, interrompeAurora?Speriamo di sì, risponde la mamma.Aurora ha quattro anni e spera diincontrare le amichette della scuolamaterna.Dunque i bambini con i loro genitorisi avviano e poi entrano in chiesa.Le scene tra i banchi le lasciamoimmaginare: su e giù, avanti e indie-tro, in piedi e seduti sull’inginocchia-toio; Aurora è agitata perché l’ami-chetta non c’è, i genitori di lei fre-quentano solo raramente.La mamma estrae dalla borsettalibretti e pennarelli per disegnare inmodo da occupare in qualche modoi piccoli. Il papà cerca di zittire il viva-ce trambusto. Il parroco dall’altare,tra il gentile e il seccato, invita chi hafigli piccoli a partecipare alla messastando in sagrestia.Attraverso l’altoparlante, dice, si puòseguire ugualmente bene.Mamma, noi non andiamo in sagre-stia, vero? Lì non c’è nessuno, bisbi-glia Aurora.Se state buoni, no!La presenza di Gesù nell’Eucaristia èdiscreta e silenziosa. Chissà se pro-prio Gesù tornasse a parlare forsenon direbbe ancora: “Lasciate che i

piccoli vengano a me, non glielo impe-dite perché di essi è il regno dei cieli”?Già…la messa! Una specie di recitastandardizzata, cerimoniosa, assaicomplicata, “per adulti”.

Giriamo il nostro obiettivo in altra dire-zione: siamo alla messa di una setti-mana estiva per famiglie (foto p.4).C’è una doppia coperta sul pavimentodavanti all’altare. Don Florio è già lìche aspetta, seduto a terra anche lui. Ildisordine iniziale creato da tutti, picco-li e grandi, si sistema in fretta.Naturalmente i più piccini in prima fila,poi gli altri sempre seduti con le gambeincrociate e viva via fino agli adultiseduti su normali sedie più comoda-mente.Non serve che le mamme procurinolibretti per disegnare perché ce n’è giàuno bello e grande lì, davanti all’alta-re: un Gesù sorridente e un alberopieno di foglie con un po’ di fiori dicarta marroncino, bruttini e secchi.Richy, con il suo linguaggio incertoperché ha poco più di due anni escla-ma ripetutamente:Brrruto, brrruto, brrruto, brrruto!, men-tre punta il suo ditino verso l’alberodisegnato.Eh, sì! È proprio brutto, dice il sacerdo-te, hai ragione ma vedremo di farlodiventare bello.Intanto incominciamo a salutare, come

ALLA MESSA CON I BAMBINI
In parrocchia e ai campi estivi: esperienze non paragonabili?
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fanno le persone educate, tutti assie-me: Ciao, Gesù! Ciao Maria!, e l’in-dice del celebrante indica il taberna-colo e la statua della Vergine Maria.Ora il segno della croce.Tutti lo ripetono con la doppia formu-la:Nel nome del Padre, del Figlio e delloSpirito Santo.Poi di nuovo portando la mano allafronte, al cuore e alle due spalle:Gesù sia nei miei pensieri, nel miocuore e nelle mie azioni.Beh! Questo è un linguaggio piùcomprensibile da tutti.Sull’altare c’è un crocifisso in gessoalabastro tutto particolare: Gesù conle braccia distese come sulla crocema senza chiodi alle mani e ai piedi.I bracci della croce sono ampi dasembrare ali, ossia crocifissione erisurrezione insieme.La celebrazione continua con i suoivari momenti e con la partecipazioneattiva di tutti. All’atto penitenziale,mentre si chiede scusa di marachelle,scortesie, piccole e grandi cattiverie,via via si tolgono i fiori secchi delquadro per sostituirli poi, duranteogni preghiera dei fedeli, con un fiorevivace mentre ognuno racconta e rin-grazia per le cose buone compiute.La santa messa procede con tutte lesue parti sempre con l’attenzione dicoinvolgere e interessare.Solo come ultimo esempio, allacomunione, mentre c’è chi si accostaall’Eucaristia, ai piccoli viene distri-buito qualche pezzetto di pane cheviene mangiato con gusto. Eppure èlo stesso pane che magari rifiutano atavola, qui però è condito di attenzio-ni, di amicizia, di simpatica comunio-ne, di vera eucaristia (= rendimentodi grazie) a Dio e ai fratelli.Queste celebrazioni di certo nonhanno tanta solennità ma sono viva-ci, gradite anche dai piccoli, parteci-pate e lasciano messaggi profondiche non sempre vengono recepitinelle messe in parrocchia.E poi “buon pranzo” o “buona cena”secondo l’ora perché la fede, la fra-tellanza e l’amore devono continuaread essere celebrati giorno e notte intutti i gesti quotidiani.
Non è possibile certo celebrare cosìogni domenica, ma qualche voltabisognerebbe provarci.segninuovi@alice.it
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Questione di soldi
A malincuore, siamo costretti

a rivedere il contributo
annuale per la rivista

Sono quasi quindici anni che ilcontributo liberale minimo che sug-geriamo a ci sostiene è fermo a 10euro, Per l’esattezza, nel 1999 era-no 20 mila lire.Forse era tanto per allora, forse èpoco per oggi, con la rivista acolori e quattro numeri l’anno.Sono questi due punti cui non vor-remmo rinunciare e per questo vichiediamo, se riuscite, di donarcialmeno 15 euro l’anno.Lo potete fare in tanti modi: daquello più semplice utilizzando ilbollettino postale allegato alla rivi-sta, al bonifico bancario (codiceIBAN IT39 O076 0101 0000 00036690 287), al pagamento con cartadi credito tramite il circuito PayPal. Inquesto caso occorre accedere al sito(www.gruppifamiglia.it) e selezionarenella home page, la voce Sostienici.Grazie di cuore,
Noris Bottinpresidente dell’associazione F&F

www.gruppifamiglia.itNel numero on-line della rivistatroverete tutti gli articoli con irelativi link e in più:•Il testo completo dei principa-li articoli pubblicati.•Alcune testimonianze che, perragioni di spazio, non sonostate pubblicate.
www.gruppifamiglia.

wordpress.comSul blog dei Gruppi Famigliasono presenti più di 280 breviarticoli. Iscrivetevi per leggerliappena vengono pubblicati!

La segreteria dei GF in Calabria, a fine agosto
Testimoni del Padre misericordioso,
per risvegliare nelle nostre parrocchie la “voglia di famiglia”

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra dispo-sizione per ogni necessità legataall’esperienza dei GruppiFamiglia. Trovate i loro nomina-tivi sul WEB all’indirizzohttp://www.gruppifamiglia.it/contatti.htmCodice fiscale 97571710017

5x1.000

Associazione
Formazione e Famiglia

In coda al campo famiglie di NoceraMarina (17-24 agosto) si è svolta lasegreteria del Collegamento deiGruppi Famiglia, grazie alla disponibi-lità di alcune coppie di Lamezia Termee di Cosenza.È la prima volta che ci si incontra cosìlontani dai luoghi dove l'esperienza deigruppi famiglia è nata, ossia il Pie-monte e Veneto.Non ce ne voglia Garibaldi, ma questaè tutta un'altra storia.Sì perché, contagiati dalla vitalità edall'entusiasmo dei calabresi, i gruppifamiglia hanno realizzato per il secon-do anno consecutivo una settimanaestiva a Nocera Marina, con parteci-pazioni da tutta Italia: Veneto, Cam-pania e Calabria ovviamente.Al coraggio e alla passione di questiamici dobbiamo un grazie, per averraccolto la sfida di offrire a tutte lefamiglie la possibilità di camminareinsieme, condividere esperienze e valo-ri, alla sequela di Cristo.L'occasione di quest'incontro è stata
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importante per condividere i camminie le idee delle varie realtà dei gruppi,nonché per scambiare riflessioni sulletematiche del prossimo Sinodo deiVescovi sulla famiglia.È stato un appuntamento per mettersiin ascolto reciprocamente, per contri-buire a costruire quelle comunità chesono le parrocchie, mettendo a fuocole molteplici necessità delle famiglie.Oggi più che mai sentirsi uniti comefamiglie nell'affrontare il quotidianoalla luce della Parola ci sembra unavera e propria sfida.È una sfida che  chiede a noi cristianidi mostrare quanto il Vangelo sia “fat-tibile” nella storia, quanto con l'aiutodi Dio sia possibile fare comunità etestimoniare nella Chiesa e nelmondo il volto di quel Padre miseri-cordioso della parabola di Luca.Antonella e Renato Durante
Nel prossimo numero
Il nostro Stato, che si definisce ami-co della “Famiglia”, ci aumentasolo le tasse e non ci dà reali rispo-ste a temi quali la casa, il lavoro,l’occupazione giovanile, incentivialla natalità, fisco più equo per chiha figli a carico, ecc. Di questo par-leremo nel numero di dicembredella rivista che riprende il titolodella 47° Settimana Sociale delloscorso anno: Famiglia, speranza efuturo per la società italiana.
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.
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pane dei pellegrini,
vero pane dei figli:
non dev'essere gettato.
Con i simboli è annunziato,
in Isacco dato a morte,
nell'agnello della Pasqua,
nella manna data ai padri.
Buon Pastore,
vero pane,
o Gesù, pietà di noi;
nutrici e difendici,
portaci
ai beni eterni
nella terra dei viventi.
Tu che tutto
sai e puoi,
che ci
nutri sulla terra,
conduci i tuoi fratelli
alla tavola
del cielo,
nella gioia dei tuoi santi.
Amen.


